



Digitized by Googlc 


4 


I 

ì 


4 


Digilized by Google 






Digilized by Google 




I-A BASSVILUAWA 

» 

' , DI VINCENZO MONTI * 

'Si'* navav® A ÓilSlSA 

91 II O RENZO MASCHERONI 

\5^mont' ' 


DI GASPARO GOZZI 


%ntà 



1830. 


N — 


©igitized by Google 


i 




DIgItized by Google 


, IN MORTE 

DI UGO BASSVILLÉ 

SEGUITA. IN ROMA 

IL SÌ XIV gennW msgcxciii . « 

9 

CANTICA 




y 




t 


Digitized by Google 




CANTO PRIMO. 

Già vinta dell’ Inferno era la pugna , 

. E lo spirto d’ Abisso si partia , 

Vuota stringendo la terribil ugna. 

Come l'ion per fame egli ruggia 

Bestemmiando l’ Eterno , e le commosse 
Idre del capo sibilàr per via. 

Allor timide l’ali aperse e scosse 
L’ anima d’ Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse: 

E la mortai-prigione ond’ era uscita , 
Subito indietro a riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita. 

Ma dolce eon un riso la raccolse , 

E confortolla l’ Angelo beato , 

Che contro Dite a conquistarla tolse .. 

E salve , disse , o spirto fortunato , , 

Salve , sorella del bel nnmer’ una , 

Cui rimesso è dal cielo ogni peccato.! 

Non paventar; tu non berrai la bruna 
Onda d’ Averno , da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna. 
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Ma la giustizia di lassù, che fruga 
Severa, e in un pietosa in suo diritto , 
Ogni labe dell’alma ed ogni ruga , 

Nel suo registro adamantino ha scritto , 

Che all’ amplesso di Dio non salirai , 
Finché non sia di Francia ulto il delitto . 

Le piaghe intanto, e gl’ infiniti guai , ^ 

Di che fosti gran parte , or per emenda 
Piangendo in terra,e contemplando andrai. 

E supplicio ti fia la vista orrenda 

Deli’ empia patria tua , la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda j 

Sì che r alta vendetta è già matura , 

Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L’ira ond’è colma la fatai misura. 

Cosi parlava ; e riverente e cheto 
Abbassò l’ altro le pupille , e disse : 

- Giusto e mite , o Signor, è il tuo decreto. 

Poscia r ultimo sguardo al corpo affisse ' 
Già suo consorte in vita , a cui le vene 
Sdegno di zelo, e di ragion trafisse; 

Dormi in pace , dicendo , o di mie pene 
Caro compagno , infin^che del gran die 
L’ orrido squillo a risvegliar ti viene . 

Lieve intanto la terrà', e dolci e pie 

Ti sian l’ aure e le pioggie , e a te non dica 
Parole il passeggier scortesi c rie.. 
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Oltre il rogo non vive ira nemica , 

E nell’ ospite suolo, ov’ io ti lasso , 

Giuste son l’ alme , £ la pietade è antica. 

Torse , ciò detto, sospirando il passo 
Quella mest’Ombra,e alla sua scorta dietro 
Con volto s’ avviò pensoso e basso j 

Di ritroso fanciul tenendo il metro , 

Quando la madre a’ suoi trastulli il fura, 
Che il piè va lento innanzi, e l’occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 

Copria la notte il mondo , allor che diero 
Quei duo le spalle alle Romulee mura. 

E nel levarsi a volo ecco di Piero 
Sull’ altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fiero; 

Un di quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapito di Patmo Evangelista. 

Rote di fiamme gli occhi rilucenti , 

E cometa che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonate ai venti. 

Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia , che da lontano 
Rompea la notte , e la rendea più truce ; 

E scudo sostènea la manca mano 
Grande cosi , che da nemica offesa 
Tutto copria coll’ ombra il Vaticano : 
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Com’ aquila che sotto alla difesa 
Di sue grand’ ali rassicura i figli? 

Che non han 1’ arte delle penne appresa; 

E mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei , questi a riiwso 
Stansi allo schermo de’matcrni artigli . 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Dell’ alme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi , veloci in men che noi so dirti , 
Giunsero dove gemebondo e roco 
Il mar si frange tra le Sarde sirti . 

E al raggio della luna incerto e fiocò 
Vider spezzate antenne , infrante vele 
Del regnato!’ Libccchio orrendo gioco : 

E sbattuti dall’ aspra onda crudele 
Cadaveri c bandiere ; e disperdca 
L’ ira del vento i gridi e le querele . 

Sul lido intanto il dito si mordea 
La temeraria Liberta di Francia, 

Che il cielo e 1’ acque disfidar parca . 

Poi del suo ardire si battea la guancia 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A fulminarle dritta al cor la lancia: 

E dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada aneli’ essa , e la vendetta 
Accelerar d’Italia c di Lamagna.. 
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M«Jtre il Tirren , che la ^an preda aspetta f 
Già mormora, e si duo! che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta : 

E l’ ira nelle sponde invan consuma , 

.Di Nizza inulto rimirando il lutto, 

Ed Oneglia che ancor combatte e fuma-w 

Allor che vide la riiina e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva,. 

Non tenne il ciglio per pietade asciutto . 

Ed il suo fido condottier seguiva 

Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità, di rabbia orribil opra 
Ei vider quivi , e Libertà che stolta 
In Dio medesmo Tempie mani adopra. 

Videro , ahi vistai in mezzo della folla ' 
Starsi una croce col divin suo peso 
Bestemmiato e deriso un’altra volta; 

E a^iè del legno redenlor disteso' 
iJom coperto di sangue tuttoquanto , 

Da cento punte in cento parti ofleso . 

Ruppe a tal vista in un più largo pianto 
L’ eterea Pellegrina ; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto . 

Oh! tu , cui si gran doglia il ciglio allaga , 
Pietosa anima , disse , che qui giunta 
Se’ dove di virtude il fio si paga; ' 
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Sostati c-m’odi. In quella spoglia cmunta 
D’alma e di sangue ( e l’accennò ) , per cui 
Si dolce in petto la pietà ti spunta , 
Albergo io m’ ebbi : manigoldo fui 
E peccator; ma l’infinito amore 
Di Quei mi valse che mori per nui . 
reroccliè dal costoro empio furore 

A gitlar strascinato (ahi ! parlo, o taccio?) 
De’ ribaldi il capestro al mio Signore^ 

Di man mi cadde l’ esecrato laccio , 

E rizzarsi le chiome , e via per Fossa 
Correr m’intesi e per le gote il ghiaccio. 
Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona , e quella croce 
Fei del mio'sangueanch’iofumanteerossa: 
Mentre a Lui, ehe quaggiù manda veloce 
'Al par de’ sospir nostri il suo perdono , 

Il mio cor si volgea , più che la voce. 
Quind’ei m’accolse Iddio clemente e buono, 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, 
Quindi -beata eternamente io sono. 


Mentre l’un si parlò , l’ altro in lui fiso 
Tcnca lo sguardo, e si piangea che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso; 
Simigliante ad un fior che in su lo stelo 
Di rugiada si copre in pria che il Sole 
Co’ raggi il venga a colorar dal cielo . 
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Poi gli amplessi mescendo e le parole , 

De’ proprii casi il satisfece anch’ esso , 
Siccome fra cortesi alme si suole. * 

E questi , e l’ altro ^ e il Cherubino appresso 
Adorando la croce, e nella polve 
In devoto cadendo atto sommesso , 

Di Dio cantàro la bontà , che solve 

Le rupi in fonte, ed ha sì larghe braccia;» 
Che tutto prende ciò che a lei si volve. 

Sollecitando poscia la sua traccia 
L’ alato duca , l’ Ombre benedette 
Si disser vale, e si baciàro in faccia... 

Ed una si rimase alle vendette , 

Ad aspettar che su la rea Marsiglia 
Sfreni 1’ arco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l’ altra il voi ripiglia , 

E via trapassa d’Avignon la valle 
Già di sangue civil fatta vermiglia; 

D’ Avignon che , smarrito il miglior calle ^ 
Alla pastura intemerata e fresca 
Dell’ Ovile Roman volse le spalle; 

Per gir co’ ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiande , onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca. 

Lasciò Garonna addietro , e di Gebenna 
Le cave rupi e la pianura immonda , 

Che ancor la strage Camisarda accenna. 
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Lasciò r irresoluta e stupid’ onda 

D’ Arari a dritta , e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponte e della sponda < 

Indi varca la falda Tigurina , 

A cui fe’ Giulio dell’ augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina. 

Poi Niverno trascorre , ed oltre move 
Fin alla riva , u’ d’ Arco la donzella 
Fe’ conira gli Angli le famose prove.; 

Di là ripiega inverso la Rocella 
11 remeggio dell’ ali , e tutto mira 
Il suol che l’ Aquilana onda flagella , 

■ Quindi ai Celtici boschi si rigira 

Pieni del canto che il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira. 
t Traversa Normandia , traversa il tardo , 
Sbocco di Senna , e il lido che si fiede 
Dal mar Britanno iiifino al mar Piccardo. 

Poi si converte ai gioghi onde procede 
La Mosa , e al piano che la Marna lava , 
Eorror pertutto^e sangue, e pianto vede. 

Libera vede andar la colpa , e schiava 
La virtù , la giustizia , e sue bilance 
In man del ladro, e di vii ciurma prava, 

A cui le mcrnbra grave-olenti e rance 
Traspaiono da’ sai sdrusciti e sozzi , 

Nè fur mai tinte per pudor le guance... 


DigiilzsKj by Google 


t i5 ) 

^cde luride forche , e capi mozzi , 

Vede piène le piazze e le contrade 
Di fiamme , d’ululati e di singhiozzi ^ 
Vede in preda al furor d’ ingorde spade 
Le caste Chiese , e Cristo in Sacramento 
F uggir ramingo per deserte strade*. 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento .• 
Squallide vede le campagne > ed arsi 
I pingui colti ; e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi. 
Odi frattanto risonar le rive , 

Non di giocondi pastorali accenti , 

Non d’ avene , di zuffoli e di pive : 

Ma di tamburi e trombe e di tormenti : 

E il. barbaro soldato alvillanello 
Le messi invola e i lagrimàti armenti , 
E invan si batte l’ anca il meschinello , 
Invan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello ; 

Chè non pago d’ avergli il ladron Franco 
Rotta del caro pecoril la sbarra , 

1 figli , i figli strappagli dal fianco : 

E del pungolo invece e della marra , 

D’ armi li cinge dispietate e strane , 

£ la ronca converte in scimitarra » 


All’ orbo padre intanto ahi ! non rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna y 
Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la luce egli disdegna , 

E brancolando per dolor già cieco 
Si querela che morte ancor non vegna ; 

Nc pietà di lui sente altri che l’ Eco , ^ 
Che cupa ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall’ opposto speco . 

Fremè d’ orror , di doglia generosa 
Allo spettacol fero e miserando 
La conversa d’ IJgon alma sdegnosa; 

E si fe’ del color eh’ il cielo è , quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangano il di che va mancando. 

E tutta pinta di rossor , com’ era , 

Parlar , dolersi , dimandar volea , 

Ma non usciva la parola intera; 

Che la piena del cor lo contendea ; 

E tutlavolta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer dicea . 

Ma la scorta fedel , che dall’aspetto 
Del pensier s’ avvisò , dolce alla sua 
Dolorosa seguace ebbe si detto : 

Sospendi il tuo terror , frena la tua 
Indignata pietà , che ancor non liai 
Nell’ immenso suo mar volta la prua. 
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S’ or si forte ti duoli , oh! che farai ^ 

Quando F orrido palco, e la bipenne. . . 
Quando il colpo fatai . . , quando vedrai? . , 
E non fini; che tal gli sopravvenne 
' , Per le membra immortali un brividio , 

Che a quel truce pensier troncò le penne) 
Si che la voce in un sospir morìo». 
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CANTO SECONDO. 


Alle tronche parole, all’ improvviso 
Dolor che di pietà l’Angel dipinse, 
Tremò quell’ómbra e si le’ smorta iu viso; 

E sull’ orme cosi si risospinse 

Del suo buon duca che davanti andava 
Pien del crudo pensier che tutto il vinse. 

Senza far molto il passo accelerava , 

E l’ aria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una fronda alla foresta , 

E sol s’ udia tra’ sassi il rio lagnarsi , 
Siccome all’ appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri , ecco l’ orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. 

Or qui vigor la fantasia riprenda , 

E l’ Ira e la Pietà mi sian la Musa , 

Che all’ alto e fiero mio concetto ascenda. 

Curva la fronte , e tutta in sé racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina , 

E giunge alfine alla città confusa , 
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Alla colma di vizi atra sentina j 

A Parigi , che tardi e mal si pente . . 
Della sovrana plebe cittadina. ' 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto , le Cure e la Follia , 
Che salta, e nulla vede, e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno , e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle^ 

L’ uno all’ altra appoggiati in sulla via. 

Evvi r arbitra Fame , a cui la pelle 
Informasi dall’ ossa , e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti , 

E la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi Desiri ^ e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni , e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbuffate e sempre in volta. 

Veglia custode delle meste porte , 

E le chiude a suo senno e le disserra 
L’ ancella , e insieme la rivai di Morte j 

La cruda , io dico , furibonda Guerra , 

Che nel sangue s’abbevera e gavazza , 

E sol del nome fa tremar la terra. 

Stanle intorno l’ Erinni , e le fan piazza , 

E allacciando le van l’ elmo e la maglia 
Della gorgiera e della gran corazza ; 
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Menlre un pugnai battuto alla tanaglia 
De’ fabbri di Cocito in man le caccia > 

E la sprona e l’ incuora alla battaglia 
Un’ altra Furia dì più acerba faccia. 

Che in Fiegra già del cielo assabe il muro 
E armò di Briareo le cento braccia j 
,Di Diagora poscia e d’ Epicuro 

Dettò Icvcarte , ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro; 
E con sistemi e con orrende fole 

Sfida l’Eterno ; e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli, e il padiglion del Sole, 
Come vide le facce maledette 

Arrctrossi d’ Ugon l’ ombra turbata , 

Che in Inferno arri>’ìir là si credette , 

E in quel sospetto, sospettò cangiata 
La sua sentenza , e dimandar volea 
Se fra l’ alme perdute iva dannata. 
Quindi tutta per tema si stringea 
Al suo conducitor , che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea. 

Era il tempo , che sotto al procelloso 
Aquario il Sol corregge ad Eto il morso. 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso , 

E dieci gradi e dieci avea trascorso 

Già di quel Segno, e via correndo in quella 
Carriera , all’ altro già voltava il dorso ; 
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£ compito del di la nona ancella 

L’ officio suo , il governo abbandonava 
Del timon luminoso alla sorella : 
Quando chiuso da nube oscura e cava 
L’Angel coll* Ombra inosservato è queto 
Nella città di' tutti i mali entrava. 

Ei procedea depresso ed inquieto 

Nel portamento , i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto , 

E r Ombra si stupia quinci vedendo 
Lagrimoso il suo 
Quindi le strade 
Muto de* Bronzi il sacro squillo , e mute 
L* opre del giorno , e muto lo stridore 
Dell* aspre incudi e delle seghe argute. 
Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore , 

Un domandare , un sogguardar sospetto , 
Una mestizia che ti piomba al core. 

E cupe voci di confuso affetto , 

Voci di madri pie , che gl’ innocenti 
Figli si serran trepidando al petto. 

Voci di spose , che ai mai’iti ardenti 
Contrastano l’ uscita , e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da furia di maggior possanza , 
Che dall* amplesso coniugai gli scioglie. 


duca , e possedute 
da silenzio orrendo. 
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ì^oicliò fora menando oscena danza 
ScoiTcan di porta in porta affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De’ Druidi i fantasmi insanguinati . 

Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi venia n la vista obliqua 

Del maggior de’ misfatti , onde mai possa 
La loro superlnr semenza iniqua. 

Erano in veste tf uman sangue rossa , ' i 

Sangue e tabe grondava ogni ca]>eilo , 

E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 
(Squassali altri un tizzone , altri un flagello 
Di cliclìdri e di verdi anfesibene, 

Altri un nappo di tosco , altri un coltello, 

E con quei serpi percotean le schiene 
E le fronti mortali , e fean , toccando 
Con gK arsi. tizzi , ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 

Uscian le genti , e si fuggia smarrita 
Da tulli i petti la pietade in bando, 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote e da pedoni; 

E ne mormora l’ aria sbigottita ; 

^Simile al mnggbio di remoti tuoni , ’ 

Al notturno del mar roco lamento , 

’Al profondo ruggir degli Aquiloni. 

( 

ì 
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Qie c<wr , misei’O Ugon , che sentimenti 
Ku allora il tuo , che di morte vedesti 
1»' atro vessillo volteggiarsi al vento ? 

E il terribile palco erto scorgesti , 

Ed alzata, la scure , e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti ; 

E U tuo buon Rege, il Re più grande, in atto. . 
D’agno innocente fra digiuni lupi , 

Sul letto de’ ladroni a morir trattoj 

E fra i silenzi delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il passo,. 
In vista che spetrar potea le rupi. 

Spelrar le rupi,. e sciorre in pianto un sassO)^ 
Non le Galliche- tigri. Ahi! dove spinto 
L’aveto, o crude?Ed ei Y’amava?Oh lasso! 

Ma piangea il Sole di gramaglia cinto , 

E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe , che l’ antica ha vinto. 

Piangevan l’aure per terrore immote, 

E l’ anime del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch’esse insule gotcj 

L’ anime che costanti e pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
'Lassù per sangue diventar divine. 

11 duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall’alto , e giusto e buona • 
Pesava il fato della rea Parigi.* 
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Sedca sublime sul tremendo trono , 

E sulla lance d’or quinci ponea 
L’ alta sua pazienza e il suo perdono ; 

Dell’ iniqua città quindi mettea 

Le scelleranzc tutte; e nullo ancora 
Piegar de’ due gran carchi si vedea . 

Quando il mortai giudizio , e l’ultim’ora 
Dell’ augusto Infelice alfin v’ impose 
L’ Onnipotente. Cigolando allora 

Traboccàr le bilance ponderose : 

Grave in terra cozzò la mortai sorte , 
Balzò l’altra alle sfere e si nascose. 

In quel punto al forai palco di morte 

Giunge Luigi. Ei v’alza il guardo, eviene 
Fermo alla scala , imperturbato e forte. 

Già vi monta , già il sommo egli ne tiene, 

E va si pien di maestà l’ aspetto , 

CJi’ ai manigoldi fa tremar le vene 

E già battea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente , ed anco parve 
Che del furor sviato avria l’e|Fetto. 

Ma fler portento in questo mezzo apparve: 
jSuI patibolo infame all’improvviso 
Asceser quattro smisurate larve. 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso, 
Alla strozza un capestro le molesta , 
Torvo il cipiglio, dispietato il viso; 
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E scomposte le chiome in sulla testa , 
Come campo di biada già matura , ' 

' Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata e scura 

jScritto in sangue ciascuna il nome avea 
Nome terror de’ regi e di natura. 

Damiens l’uno , AnktJstrom l’ altro dicea , 
E r altro Ravagliacco ed il suo scritto 
La quarta colla man si nascondea . 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capeto dal maggior de’ troni 
Alla mannaia già facea tragitto. 

E a quel giusto simil , che fra’ ladroni 
Perdonando spirava , ed esclamando : 
Padre , Padre , perchè tu m’ abbandoni ? 

Per chi a morte lo traggo anch’ei pregando. 
Il popol mio , dicea , che si delira , 

E il mio spirto , Signor , ti raccomando . 

In questo dir con impeto e con ira 

tJn degli spettri sospingendo il venne ' 
Sotto il taglio fatai ; l’altro ve ’l tira . 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
La terza Furia , e la sottil rudente - 
Quella quarta recise alla bipenne . 

Alla caduta dell’acciar tagliente 

S’apri tonando il cielo , e la vermiglia 
Terra si scosse , c il mare orribilmente. 
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Trémoiine il mondo, e por la maraviglia- 
E pel tcrror «lai lieddo al caldo polo 
Palpitando i Polenti alzar le ciglia. 

Tremò Levante , ed Occidente. 11 solo 
Jlarbaro Celta in suo luror piti saldo 
Del cicl derise c della terra il duolo : ' 

E di sua libertà spielato c baldo 

TufTò le stolte insegne, c le man ladre 
Nel sangue del suo Re fumante e caldo. 

E si dolse clic misto a quel del Padre 

Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia!. 
Del regai Figlio e dell’ angusta Madre. 

, Tal di lioni un branco , a cui non abbia 
L’ ucciso lauro appimi sazie le canne , 
Anche il sangue ne lambe in sulla sabbia.. 
Poi ne’ ])rcsc])i insidiando vanne 
La vedova giovenca ed Ì1 torello, 

E riiggliia , e arrota Inltavia le zanne : 

Ed ella , che i ruggiti ode al cancello. 

Di doppio timor trema, e di qucll’ugne 
Si crede ad ogni scroscio esser macello. 
Tolta al dolor delle terrene pugne 

Apriva intanto la grand’ Alma il volo , 
Che alla prima Cagioii la ricongiugnej 
E ratto intorno le si Tea k> stuolo 

Di quelF Ombre beale, onde la Fonie 
Stette , e di Fiaucia sanguinossi il suolo. 
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E f[ual le corre al collo , e qual si vede . 
Stender le braccia , e chi r amalo volto , 
E chi la destra , e chi le bacia il piede . 

Quando repente della calca il folto 

Ruppe un’ Ombra dogliosa , e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto , 

Me , gridava , me me lasciate al mio 

Signor prostrarmi, oh dateìlpasso.Epi'esla 
Al piè regale il varco ella ^ aprio. 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi ; e , Chi sei? disse : e qual ti tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa? 

Alzati , e chiudi al tuo dolor la bocca. 
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CANTO TERZO. 


La fronte sollevò , rizzossi in piedi 
L' addolorato Spirto, e le pupille 
Tergendo , a dire incominciò : Tu vedi , 
Signor , nel tuo cospetto Ugo Bassville , 
Della Francese libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar F empie scintille. 
Stolto , die volli coll’immobil fato 

Cozzar della gran Roma , onde ne porto 
Rotta la tempia , e il fianco insanguinato. 
Clic di tjiuda il Leon non anco è morto ; 

Ma vive e rugge,e il pelo arruffaceli occhi, 
Terfor d’ Egitto , e d’ Israel conforto. - 
E se monta in furor , 1’ aste e gli stocchi 
Sa spezzar de’ nemici , e par che gridi : 
Son la forza di Dio, nessun mi tocchi. 
Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coll’antico e venerato artiglio 
Securi e sgombri di Quirino i lidi ; 

E a me , die nullo mi temea periglio , 

Fe’ con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi , e riverente il ciglio. 
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Allor conobbi che fatale c. Roma , 

Che la tremenda vanità di Fr.mcia ‘ - 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol si doma; 

E le minacce una sonora ciancia, 

Un lieve insulto di villana auretta 
D’ abbronzato guerriero in sulla guancia. 

Spumava la Tirrena onda soggetta 
Sotto le Franche prore, e la premea 
11 timor della Gallica vendetta j 

E tutta per terror dalla Scillca 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Jnfino all’Alpe 1’ Appennin scotea. 

Taciturno, ed umil volgea 1’ arena 
L’ Arno frattanto , e paurosa e mesta 
Chinava il volto la regai Sirena . 

Solo il Tebro levava alto la testa , 

E all’ elmo polveroso la sua donna 
In Campidoglio rimcttea la cresta . 

E divina guerriera in corta gonna 

Il cor più che la spada all’ ire e all’ onte 
Di Rodano opponeva c di Garonna; 

In Dio fidando , che i. trecento al fonte 
D’ Arad prescelse , e al Madian ita altero 
Fe’ le spalle voltar , rotta la fronte. 

In Dio fidando , io dico, c nel severo 
Petto del santo suoPastor , che solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 

* 
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Dal suo pregar , die dritto spiega il volo 
Dell’ Eterno all’ orecdiio , e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra e il duolo , 

I turbini fur mossi e le procelle , 

Che del Varo sommersero 1’ antenne 
Per le Sarde e le Corse onde sorelle. 

Ei sol tarpò del Franco ardir le penne; 

L’ onor d’Italia vilipesa, e quello 
Del Borbonico nome egli sostenne. " 
E cento volte sul destin tuo fello 
Bagnò di pianto i rai . Per lo dolore 
La tua Roma fedel pianse con elio. 

Poi cangiate le lagrime in furore 

Corse urlando col ferro , ed il mio petto 
Cercò d’ orrende faci allo splendore ; 

E spense il suo magnanimo dispetto 

Si nel mio sangue, ch’io fui pria di rabbia. 
Poi di pietade miserando obbietto. 

Eran sangue i capei , sangue le labbia , 

E sangue il seno ; fe' del resto un lago 
La ferita , che miri , in sulla sabbia. 

E me , cui tema e amor rendeah presago 
Di maggior danno, e non avea consiglio, 
Più che la morte , combattea l’ immago 
Dell’ innocente mio tenero figlio 

E della sposa, ahi lasso! onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio periglio. 
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Ma come seppi che paterna cura 

Di Pio salvi gli avea , brillommi il corc; 
E il suo sospese palpitar natura. 

Lagrimai di rimorso , e sull’ errore 

Che già lunga stagion l’ alma travolse , 
La carità poteo , più che il terrore. 

Luce dal ciel vibrata allor mi sciolse^ 
Dell’ intelletto il bujo , e il cor pentito 
Al mar di tutta la pietà si volse. 

L’ ali apersi' a un sospiro, e-l’ infinito 
Amor nel libro , dove tutto è scritto , 

Il mio peccato cancellò col dito. 

Ma Giustizia mi niega al ciel tragitto , 

E vagante Ombra qui mi danna, intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 

Questi mel disse , che mi viene accanto 
(Ed accennò’! suo duca), e che m’ha tolto 
Alla fiumana dell’ eterno pianto. 

Tutte drizzàro allor quell’ alme il volto 
Al celeste campion , che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra avea disciolto .. 

, Or tu per 1’ alto Sir del Paradiso, 

Che al suo grembo t’aspettae il ciel disserra, 
(Prosegui l’Ombra più infiammata inviso) 

Per le pene tue tante in sulla terra ^ 

Alla mia stolta fellonia perdona , 

Nè raccontar lassù che ti fei guerra. 
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Tacaue , e tacendo ancor dicea : Perdona 
E V affollate intorno Ombre pietose 
Concordemente replicar ; Perdona. 

’Allor TAlma regai con disiose 

Braccia si strinse l’avversaria al seno , 

E dolce in caro favellar rispose : 

Questo amplesso ti parli , c noto appieno 
Pel Re , del padre il core c delP amico 
Ti faccia , e sgombri il tuo timor terreno , 

'Amai , potendo odiarlo , anco il nemico ; 
Or m’ è tolto il poterlo , e 1’ alma spiega 
Più larghi i voli dell’ amore antico. 

Quindi là dove meglio a Dio si prega , 

11 pregherò , che presto ti discioglia 
Del divieto fatai che qui ti lega. 

Se i tuoi destini intanto , o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno, 

Ove lasciasti la trafitta spoglia; 

Per me trova le due , che là si stanno 
Mie regali Congiunte , e che gli orrendi 
Piangon miei mali, ed il più rio non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vis’ion ( se la tua scorta 
Lo ti consente) , e il pianto ne sospendi. 

Pi tutto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti : ma del mio morire 
Pch! sia 4’ immago fuggitiva e corta.. 
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Fingi loro piuttosto il mio gioire ; 

Fingi il mio capo di corona adorno 
Che non si frange , nè si può rapire. - 
Di’ lor , che feci in sen di Dio ritorno , 

Ch’ ivi le aspetto , e là regnando in pàce, 
Le nostre' pene narreremci un giorno. 
Vanne poscia a quel grande , a<[uel verace 
Nume c^l Tebro , in cui la riverente 
Europa affissa le pupille e tace j 
. Al sommo Dittator della vincente 

Repubblica di Cristo , a Lui che il regno 
Sorti minor del core e della mente : 

Digli che tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede combattuta; ed Egli 
Ne sia campione e tutelar sostegno . 

Digli che tuoni dal suo monte , e svegli 
L’addormentata Italia , e alla ritrosa 
Le man sacrate avvolga entro i capegli , 
Si che dal fango suo la neghittosa 
Alzi la fronte , e sia delle sue tresche 
Contristata una volta e vergognosa. 

Digli che invan l’ Ibere e le Tedesche 
E l’ armi Alpine e l’ Angliche e lePrusse 
Usciranno a cozzar colle Francesche ; 

Se non v’ ha quella onde Mosè percusse 
Amalecco quel di che i lunghi preghi 
Sul monte infino al tramontar produsse. 


— s 
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Salga egli dunque sull’.Orebbc , e spieghi 
Alto le palme; e s’avverrà che stanco ■ 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi , 

Gli sosterranno il destro braccio e il manco 
Gl’ imporporati Aronni e i Calcbidi , 

De’ quai sollblto e coronato ha il fianco. 

Farmi de’ nuovi Amaleciti i gridi ' 
Dall’Olimpo sentir , parrai cheT?ro 
Di Francia, orando, ei sol gli scacci e snidi. 

Quindi vèr Lui di tutto il dover mio 
^debiterommi in cielo, e finch’Ei vegna. 
Dì sua virtù ragionerò con jDio . 

Brillò , ciò detto , e sparve ; e non è degna 
Ritrai’ terrena fantasia gli ardori , 

Di ch’ella il cielo balenando segna . 

Qual si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanze , allor che spìnge 
Sulla fervida curva i corridori , T 

Che d’un solo color tutta dipinge • ' ^ 
L’eterea volta, e ogni altra stella un velo 
Ponsi alla fronte , e di pallor si tinge; 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo , I - 
E fra mille seguaci Ombre festose 
Tale ascendeva la bell’ Alma al cielo. 

Ri deano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce», e in giro 
Scotean le chiome ardenti c rugiadose. 
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Ella tra lor d’amore e di desiro ' 

Sfavillando s’ estolle , in fin che giunta 
Dinanzi al Trino ed ilici èato Spiro , - 

Ivi cjuela il suo volo , ivi s’ appunta 

• In tre sguardi beata, ivi il cor tace', 

E tutta perde del desio la punta . 

Poscia al crii! la corona del vivace 
Amaranto immortale , c sulle gote 
11 bacio ottenne dell’ eterna 'pace. . 

E allor s’udiro consonanze e note 
D’ ineffabil dolcezza , e i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote. 

Più veloci esultarono i cavalli 

• Portatori del giorno , e di grand’ orme' 
Stampar l’arringo degli eterni calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L’ acciecala Parigi , e sull’ arena 
Giacca la rogai tesm e il tronco informe. 

E il caldo rivo della sacra vena 
La ria terra bagnava , ancor più ria 
Di quella che mirò d’ Atreo la cena. 

Nuda e squallida intorno vi venia 

Turba di larve di quel sangue ghiotte', ' 
E tutta di lor bruna era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave grolle 
Sbucano di Minco l’atre figliuole , 
Quando ai fiori il color toglie la notte ; 
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Gl’ ir le redi e redire , e far carole . , 

Sul caj)o al viandante , o sovra il lago ^ 
Finche non esce a saettarle il Sole j 

Non altrimenti a volo strano e vago 

D’ogni parte erompea l’ oscena schiera , 
Ed ulular s’udiva a quell’ immago , 

Che fan sul margo d’ una fonte nera 
I lupi sospettosi e vagabondi 

. A ber venuti a truppa in sulla sera . 

Corfean quei vani simulacri immondi 
Al sanguigno ruscèl, sporgendo il muso 

, L’ un dall’ altro incalzati e sitibondi . 

Ma in guardia vi sedea nell’ arme chiuso 
Un fiero Cherubin che , steso il brando , 
Quel barbaro sitir rendea deluso. 

E le larve a dar volta , e mugolando 
A stiparsi , e parer vento- che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando . 

Prime le quattro comparian che sotto 
Pocanzi al taglio dell’ infame scure 
L’infelice Capete avean tradotto. 

Di quei tristi seguian l’ atre figure 

Che d’uman sangue un dimacchiàrleglebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure. 

Indi a guisa di pecore e di zebe 

Venia lorda di piaghe il corpo tutto 
D’Ombre una Vile miserabil plebe. 
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Ed eran quelli che fecondo e bruito 
Del proprio sangue fecero il mal trc^nco 
Che diè di libcrlù si amaro il fruito. 

Altri forato il ventre , cd altri lia cionco • 
Di capo il busto , e chi trafitto il lombo , 
E chi del braccio echi del naso è monco ^ 
E tulli intorno al regio sangue un rombo , 
Un murmurc faccan , clic cupo il fiume 
Dai cavi gorghi ne reiidea rimbombo. 
Ma lungi li lenea la punta c il lume f 
Della celeste spa(|a . che mandava 
^ Su i foschi celli un pallido- barlume. 
Scendi , Pieria Dea , di questa prava «• 
Masnada i più famosi a rammenlarme , 
Se V orror- fa mcinoi'ia non li grava . 
Dimmi tu, che li sai, gli assalti e 1’ armo 
Onde il Soglio percossero e la Fede,. 

E di nobile bile empi il mio carme. 
C.lpitano di mille ulto si vede 

tino spettro passar lungo ed arcigno 
SupcrDaiuenle colui iialo il piede . 

È costui di Ferney l’empio e maligno 
• Filosofante , di’ or tra’ morti è corbo , 

E fu tra’ vivi poetando, un cigno . 

Gli vici! seguace il furibondo c torba 
DideroUo, e colui che dello spirto 
Svolse il lavoro j e degli alleili il morbo. 
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V assono solo l’eloquente ed irlo 

Orator del Contralto, e al par del manto 
Di sofo ha caro l’ AtVodisio mirto ; 
Disdegnoso d’ aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà , che al trono e all’ara 
Fe’guerra ei si , ma non de’Santi al Santo. 



Che il diadema ne crolla e la tiara. 

• L’ una raccolse dell’ umane idee 
• L’ infinito tesoro , e l’ oceàno 
Ove stillato ogni venen si bee . 

Finse 1’ .altra del fosco Americano 
Tonar la causa ; c regi e sacerdoti 
Col fulmine feri del labbro insano. 

Dove te lascio , che por l’ alto roti 

Si strane ed empie le comete , e il varco 
D’ogni delirio apristi a’ tuoi nipoti? 

E te , che contro Luca e contro Marco , 

E contro gli altri duo cosi librato 
Scoccili lo strai dal sillogistic’ arco? 

Questa d’insania tutta e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolato. 

E della piaga il solco si yedea 

Mandar fumo e faville"^, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parca . 
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Curvo il capo , ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno stuol aliasi di sclieUri , 
Dalle vigilie attriti e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri , 
Impiombate le cappe, e il piè si lento , 
Che le luniaccc al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 
Celan ferri e veleni ; e ijual tra^ vivi , 

Tal vanno ancor tra’morti al tradimento. 

Dcll’lpocrilo d’Ipri ei son gli schivi 
Settator tristi, per via bieca e torta 
Con Cesare' e del par con Dio cattivi.. 

Si crudo è il Nume di costor , sì morta , 

Si ripiena d’ orror del cicl la strada , 

Cile a creder nulla , c a disperar ne porta. 

Per lor sovrasta al Pastoral la Spada , 

Per lor tant’ alto il rSoglio si sublima , 
Ch’ alfine è forza che nel fango cada. 

Di lor empia fucina usci la prima 
Favilla, che segreta il casto seno 
Della Donna di Piero incende c lima- 

Nè di tal peste sol va caldo c pieno 
Borgofontana , ma d’ Italia mia 
Ne bulica e ne pute anche il terreno-: 
Ultimo al fler concilio comparia, 

E su tutti gigante sollevarse . , 

Coll’ omero sovrau si discop^ia , ^ 
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K rollo rliiomo rabbnrTalo v s]''nrsc , 

Colui dir ni discoprilo r senza lerna 
Venne rollilo l’Elenio ad aecaiiiparsc ; 

E ne sfidò la folgore suprema , 

Seeoiido Cananeo , sollo lo scudo 

D’ un gran delirio cli’ei eliiamò Sistema. 

Dinanzi gli foggia sprezzato e nudo 

De’ minor spettri il vulgo: anche Cocilo 
N’avea ribrezzo, ed abborria quel crudo. 

Poieh’ebbcr densi e torvi circuito 
il cadavero sacro , ed in lui sazio 
Lo sguardo , e steso sorridendo il ditoj 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tulli, c diersi a far parole. 
Quasi sospeso il sempiterno strazio. 

A me ( dicea l’ un d’ essi ) a me si vuole 
Dar dell’ opra l’ onor , che primo osai 
Spezzar lo seellro, e laeerar le stole. 

A me piuttosto, a me, che disvelai 
De’ Potenti le frodi ( un altro grida ) , 

•E all’uom dischiusi sul suo dritto i rai. 

Perchè l’nom surga,eilsuo tiranno uccida, 
IJop’è (ripiglia un allro)inpria dal fianco 
Dell’eterno timor torgli la guida. 

Questo fe’lo mio slil leggiadro c franco, 

E il sai Samosatensc , onde condita 
L’empietà piacqne,eruom di Dio fu stanco. 
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Allor fu questa orribil voce udita r 

l’I’el di più, che Dio distrussi ; e tacque 
Ed ogni fronte apparve sbigottita. 
Primamertte un silenzio cupo nacque , 

Poi tal s’intese un mormorio profonda. 
Che lo spesso cader parea dell’ acque , 
AUor che tutto addormentatele il mopdo^ 
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CANTO quarto; 


Bai* TE n Voi più siiLlimc aura sicura 
La farfi^lletta dell’ingegno mio, 
Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 

A dannaggio di Francia il monilo tutto 

. Tale il senno supremo era di Dio. 

Canterò l’ ira dell’Europa e il lutto , 
Canterò le battaglie , ed in veriniglio 
Tinto de’ fiumi e di due mari il flutto. 

E d’altro pianto andar bagnata il ciglio 
La bell’alma vedrem, di che la Diva 
Mi va cantando l’ affannoso esiglio . 

11 bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa , ed accennando al duce 
La fiera di Eenallo ombra cattiva , 

Come , disse , fra’ morti si conduce 

Colui? Di polpe non si veste e d’ossa? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce? 

E l’altro: La sua salma ancor la scossa 
Di morte non senti ; ma la governa 
Dentro Marsiglia d’un demón la possa: 
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E l’ alma geme fra i perduti clevna- 
mcntc perduta ; nè a tal fato è sola , 

Ma molte , che distingue Ira superna. 

E in Èrebo di queste assai ne vola 
Dall’infame congrega , in che s’ affida 
Cotanto Francia, ahi stolta! e si consola* 
Quindi un demone spesso ivi s’annida ' ' 
In uman corpo , e scaldane le vene , 

E siede e scrive nel Senato e grida j 
Mentre lo spirto alle cocenti pene 

D’ Averno si martira. Or leva il viso , 

E vedi all’uopo chi dal Cicl ne viene. 
Levò lo sguardo j ed ecco all’ improvviso' ' 
LaddoveilCancroilpièd’Alcide abbranca 
E discende la via dà Paradiso , 

Ecco aprirsi dehCiel le porte a manca 
Su i cardini di bronzo j e una virtù de 
Intrinseca le gira e le spalanca. 

Bisonò d’ un fragor prpfondo e rude 
Dell’ Olimpo la volta , e tre guerrieri 
Calar fur visti dì sembianze crude, v 
Nere sul petto le corazze , e neri 

Nella manca gli scudi, e nereggianti 
Sul. capo tremolavano i cimieri : 

E furtive dall’ elmo e folgoranti 

Scorrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo e per l’ omero ondeggianti . 
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La volubile bruna sopravvesta 

Da brune penne ventilata addietro 
Rcndea rumor di pioggia e di tempesta . 

Del sopracciglio sotto l’arco tetro 

Uscian lampi dagli occhi , uscia paura , 
E la faccia parca bollente vetro. 

Questi , e 1’ altro campion seduto a cura 
Dell’estinto Luigi , Angeli sono 
Di terrore , di morte e di sventura. 

Venir son usi dell’Eterno al trono 

Quando acerba a’ mortai volge la sorte 
E rompe la ragion del suo perdono . 

D’ Egitto il primo l’ incruente porte 
Nell’arcana percosse orribil notte , 

Che fur de’ padri le speranze morte. 

L’altro e quel che sul campo estinte e rotte 
Lasciò le forze che il superbo Assiro 
Contro l’umile Giuda avea condotte. 

Dalla spada del terzo i colpi uscirò , 

- Che di pianto sonanti e di mina 
Fischiar per l’ aure di Sion s’ udirò ; 

Quando la provocata ira divina 
Ài mite genitor fe’d’ Absalonc 
Caro il censo costar di Palestina. 

L’ ultimo fiero volator garzone 
Uno e de’ sei cui vide l’acciglialo 
Ezcchipllo arrivar dall’ Aquilone j 
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In mano aventi uno stocco alTllato , 

E percotcnti ognun che per la via ‘ r 
Del Tati la fronte non vedean segnato/ 
Tale e tanta dal ciel se ne venia ., r 
Dei procellosi'Arcangeli possenti 1 
La terribile c nera compagnia; , ' 'V 
Come gruppo di folgori cadenti 

Sotto povero ciel , quando sparute . 
Taccìonle stelle, e fremon Tonde e i venti. 

^ 11 sibilo senti delle battute ■ 

Aio Parigi ; ed arretrò la Senna * 

Le sue correnti stupefatte e mute- 
Vogeso ne tremò , tremò Gebenna C 

E- il Bcbricio Pirene , e lungo e roco ‘ 
Coi’se un lamento per la mesta Ardcnna.; 
Al lor primo apparir dicr ratto il loco . 
L’assetate del Tartaro caterve, - i 
Un grido alzando lamentoso c fioco. 
Come fugge talor delle proterve ■ .. 

Mosche lo sciame che alla beva intentò 
Sul vaso pastoral brulica e ferve ; ■ 

Che al toccar della conca in un momento 
Levansi tutte , e quale alla muraglia , 
Qual si lancia alla mano e quale al mento: 
Tal si dilegua l’infernal ciurmaglia; ■. 

Ed altri una pendente nuvoletta, ^ 
D’ira sbuffando j a lacerar si scaglia; 
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Sovra il mar tremolante altri si getta , 

E sveglia le procelle; altri s’ avvolvc 
Nel nembo genitor della saetta ; 

Si turbina taluno entro la polve , 

E tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra, e in fumo si dissolve. 

Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 
Di mezzo alF atterrate are deserte 
' Due Donne in atto d’ amarezza pieno. 

L’una velate, e l’altra discoperte 
Le dive luci avea , ma di gran pianto 
D’ambo le gote si parean coverte. 

Era un vel bianco della prima il manto 
Clic parte cela , c parte all’ intelletto * 
Rivela il corpo immaculato e santo. 

Una veste inconsutile di sebietto 
Color di fiamma l’altra si cingea^ 
Siccome il pellican piagata il petto. 

E nella manca 1’ una c l’ altra Dea , 

E nella dritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostcnca. 

E sculto ciascheduna un argomento. 

Avea di duolo ^ in bei rilievi espresso 
Di nitid’oro e di forbito argento. 

In una sculto si vedea con esso 

11 figlio e la consorte un Re fuggire 
Pensoso più di lor che di sè stesso. 
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E un dar subito all’arme, ed un fremire 
Di cruda plebe , e dietro al fuggitivo , 
Siccome veltri dal guinzaglio , uscire; 

Poi tra le spade ricondur cattivo , 

E tra Tonte quel misero Innocente 
Morto al gioire ed al patir sol vivo , - 

Mirasi dopo una perversa gente 

Cercar furendo a morte una Regina , 

Dir non so se più bella o più dolente ; 

Ed ancisi i custodi alla meschina , 

E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi ! ) 
Trafitto il letto e la regai cortina. 

V’ era T urto in un’ altra , ed il ferirsi 
Di cinquecento incontro a mille e mille, 
E dcll’armi il fragor parea sentirsi. 

Formidabile il volto.e le pupille 

La Discordia scorrea tra T irte lance , 
Tra la polve , tra ’l fumo e le faville , 

E i tronchi capi eie squarciate pance , 
Agitando la face che sanguigna 
De’ combattenti scoloria le guance. 

Vienle apprcssp la morte che digrigna 
I bianclii denti , cd i feriti artiglia 
Con la grand’unghia antica e ferrugigna. 

E pria T anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra, e le rassegna in fretta 
Fumanti e ùude all’ infernal famiglia;. 
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Poi ghermite le gambe , nc si getta 

I pesanti cadaveri alle spalle , 

Nè piU vi bada, e innanzi il campo netta. 

Pietro è lutto di morti ingombro il calle; 

II sangue a fiumi il rio terreno ingrassa , 
E lubrico s’ avvia verso la valle. 

Scorre intorno il Furor coll’ asta bassa , 
Scorre il Tumulto temerario , e il Fato 
di’ un ne percuote, ed un ne salva e passa. 
Scorre il lacero Sdegno insanguinato , 

E l’Orror co’ Capelli in l'ronte ritti , 
Come 1’ istrice gonfia e rabbuHalo. 

Al fine ili compagnia de’ suoi delitti 
Vien la proterva Libertà Francese, 

Ch’ ebbra il sangue si bee di (juei trafilli: 

E son si vivi i volti e le contese , 

Che non tacenti , ma ]iarlanti e vere 
Quelle immagini credi e quell’ olì'ese . 
Altra scena di pianto. Onde il pensiere 
Piifugge , e in capo arricciasi ogni pelo. 
Nella terza scultura il guardo fere. 

Sacro all’inclita Donna del Carmelo 
, A])riasi un tempio, c distcndea la notte 
Sul primo sonno de’ mortali il velo. 

Se non che deli’ oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Paggio di lun.i i'ndebPile e roller 
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Strnscinavaii quivi un mansueto ^ 

Di ministri di Dio sacro drappello , ' ' 

Ch’empio dannava popolar decreto, 

Dn barbaro di lor si fea macello ; . 

Ed ei , che schermo non avcan di scudo 
Al calar del sacrilego coltello , 

Piclk , Signor , porgendo il collo ignudo , 
Signor, pietà , gridavano; e venia 
In quella il colpo incsorato e crudo. 
Cadeau le teste, e dalle gole uscia 
Parole e sangue; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 

E r uh su l’ altro si giacean, siccome 
Scannate pecorelle , e fean ribrezzo 
L’ aperte bocche e le riverse chiome ; 

La luna il raggio ai visi esangui in mezzo' 

. Pauroso mandava e verecondo , 

A tanta colpa non ben anco avvezzo ; 

Ed implorar parca ’d’ un vagabondo 
Nugolo il velo , ed affrettar raminga 
Gli atterrili cavalli ad altro mondo.. 

Chi mi darà le voci , ond’io dipinga 
11 subbiello forai die quarto avanza , 

Si eh’ ogni ciglio a lagrimar costringa ? 
Eom d’ affannosa , ma regai sembianza, 

A cui rapila la corona e il regno, , ^ 

Sy>l d«l petto rimasta è la coslaui:» , 
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Venia (li morte a vii supplizio indegno 
Cliiamato, ahi lasso ! e vel traevan quelli 
Che fur dell’ amor suo poc’anzi il segno . 

Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consortee suoraad abbracciarlo, e gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli . 

Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo , c par che tutto 
Negli amplessi e ne’ baci il cor trabocchij 

E si gli dica : Da’ miei mali istrutto 
Apprendi , o figlio , la virtude , e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli 

Il timor del tuo Dio , nè mai d’ un trono 
Mai lo stolto desir l’ alma t’ invogli . 

E se l’ ira del Ciel si tristo dono 

Faratti , il padre ti rammenta , o figlio , 
Ma serba a chi l’uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parca, questo consiglio ‘ - 

Profferir l’ infelice; c chete intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Piangean tutti d’ intorno , e dall’ un canto 
Le fiere guardie impietosite aneli’ esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 

Colai sul vaso acerbi fatti impresse 
L’ artefice divino; e se vietato , 

Se conteso il dolor non gliel’ avesse 
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11 resto de’ tuoi casi effigiato ' , 

"V’ avria pur anco , o Re tradito > e degnò -> 
Di miglior scettro c di più giusto fato. - 
E ben lo cominciò , ma 1’ alto sdegno 
Quel lavoro interruppe, e alla pietate 
Cesse alfìn 1’ arte, ed all’orror l’ingegno. 
Poiché di doglia piene e d’ onestate 
Si fur l’ alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate , 

Sul petto delle man fero una croce, 

E sull’ illustre estinto il guardo fise 
Senza moto restàrsi e senza v-oce , 

Pallide e smorte come due recise 
Caste viole , o due ligustri occulti , 

Cui nè l’ aura , nè l’ alba ancor sorrise.; 

Poi con lagrime rotte da’ singulti ^ 

r Baciàr l’ augusta fronte , e ne serrare 
pii occhi nel sonno del Signor sepulti ^ 
Ed il corpo composto amato e caro. 

Vi pregàr sopra l’ eterno riposo , 

Disser l’ultimo vale, e sospiraro. 

E quindi in riverente alto pietoso 1 

11 sacro sangue , di che tutto orrendo 
Era intorno il ter;*eno abbominoso , 

Nell’ auree tazze accolsero piangendo , i 
Ed ai quattro guerrier vestiti a bruno 
Le presentàr spumanti , una dicendpt; 
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Sorga da questo sangue un qualcheduno 
Vendicator , che col ferro e col foco 
Insegna chi lo sparse ; nè veruno 
D<d delitto si goda , nè sia loco 

Clic lo ricovn : i flutti avversi ai fluiti , 

I monti ai monti, e Farmi alFarmi invoco. 
Il tradimento tradimento frutti ; 

L’ esigi io , il laccio , la prigion , la spada 
Tulli li perda , c li disperda tulli. 

E chi siila piti sangue per man cada 
D’ una virago , ed anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte vada. 

E chi riarso da superba febbre 

Del capo altrui si fea sgabello al soglio. 
Sul patibolo chiuda le palpebre .; 

E gli emunga il carnefice F orgoglio ; -, 
Nè ciglio il pianga ; nè cor sia che , fuora 
Del suo tardi morir, senta cordoglio, 

. La veneranda Dea parlava ancora , 

E già fuman le coppe, e a quei campioni 

II cherubico volto si scolora ; 

Pari a quel della Luna , allor che proni 
Ruota i pallidi raggi , e in giù la tira 
Il poter delle Tessale canzoni. 

E F occhio sotto F elmo un terror spira , 
Che buia c muta F aria ne divenne , 

E tremò di quei sguardi e di quell’ ira. 
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Dei quattro opposti venti in su le penne . 
Tutti a un tempo fèr vela i Cherubini , 
Ed ogni vento un Clierubin sostenne . 

Già il Sol lavava lagrimoso i crini 

Nell’ onde Maure , e dal tìmon sciogliea 
Impauriti i corridor divini f 

Che la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto ^ e chini e mesti 
Espcro all’ auree stalle i conducea i 
'Mentre la notte di pensier funesti 
E di colpe nudrice e di rimorsi 
Le mute riprendea danze celesti . 

Quando per l’ària cheta erte levorsi 
Le quattro oscure vi^n tremende-^ 

£ r una all’ altra tenea volti i dorsi .. 

Giunte là dove la folgore prende 
L’ acuto volo f e furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende j 

Inversero le coppe , e in un baleno 
Impcnrporossi u cielo y e delle stelle 
Livido fessi il vii'ginal sereno . 

Inversero le coppe , e piobber quelle 
11 fatai sangue , che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fìammelle . 

Sotto la strana rubiconda pioggia . 

Ferve irato il terren che la riceve 
E rompe in fumo, e il fumo in alto poggia^ 
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E i petti invade penetrante e lieve • ■ - Jl 
E le- menti mortali , e fa che d’ira ' 
Alto incendio da tutte si soUeve . . ^ 

Arme fremon le genti, arme cospira 

L’Orto c l’Occaso, l’Austro e l’Aquilone^ 
E tuttaquanta Europa arme delira. 
Quind’ escono del fier Settentrione 
L’ Aquile bellicose , e coll’ artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone#; 
Quinci move dall’ Anglico coviglio 
11 biondo impcrator della foresta ‘ • 

Il tronco stelo a vendicar del Giglio . . 
fraterno ruggito alza la testa * ‘ 

L’Annoverese impavido cavallo , 

E il campo colla soda unghia calpesta. 
D’altra parte sdegnosa esce del vallo 
E maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo; * 

E scossa la cattolica bandiera ' • 

In su la rupe Pirenea s’ affaccia 
Tratto il brando e calata la visiera : 

E la Celtica putta alto minaccia , ' ■ 

E r osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e perle fango il caccia. 
Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell’ Alpi in su l’entrata 
V Ponsi d’Italia', e ferma tiensi e salda 
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E alla nemica la fatai giornata ' ' • 

■ Di Guastalla e d’ Assieltaella rammenta, 
E r ombra di Bellisle invendicata , 

Clic rabbiosa s’aggira , c si lamenta 
In vai di Susa , e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta. 
Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lontan 1’ onda della Sarda Teti, 
Scoglio del Franco ardire e sepoltura. 
Mugge r onda Tirrena , irrequieti ^ 
Levando i flutti , e non aver si pente 
Da pria sommersi i mal^ raccolti abeti. 
Mugge l’ onda d’ Atlante orribilmente , 
Mugge l’onda Britanna , e al suo muggito 
Rimormorar la Baltica si sente . . 

Fin dall’estremo Americano li to 

Il mar s’ infuria , e il Lusitan n’ ascolta 
Nel buio della notte il gran ruggito. 
Sgomen tossi-, ristette, e a quella volta 
Drizzò l’ orecchio di Bassville anch’essa 
L’ altonit’ Ombra in suo dolor sepolta. 
Palpitando ristette , e alla convessa 
Region sollevando la pupilla 
Traverso all’ombra sanguinosa e spessa, 
yide in su per la truce aria tranquilla ' 
Correr spade infocate; cd aspri c cupi 
N’intese i cowi, cd un elangor di squilla. 
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Quindi gemere i boschi , urlàr le rupi , . 
E piangere le fonti , e le notturne 
Strigi solinghe, e ulular cagne e lupi, 

E la quiete abbandonar dell’ urne 
Pallid’ Ombre fur viste , c per le vie 
Vagolar sospirose e taciturne; • 

Starsi i fiumi , sudar sangue le pie 
, Immagini de’ templi, ed involato 
Temer le genti eternamente il die . 

O pietosa mia guida , che campato 

M’hai dal lago d’Averno, e che mi porli 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato j 
Certo di stragi e di sangue e di morti 
Segni orridi vegg’io : ma come? e donde? 
E a chi propizie volgeran le sorti ? 

Al suo duca si disse, e avea feconde 
Di pianto la Francese Ombra le ciglia. 
Vienne meco, e il saprai: l’ altro risponde ; 

Ed amoroso per la man la piglia. 
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A LESBIA 


P EUCHÈ con voce di soavi carmi * 

Ti chiama a l’ aRa Roma , inclito Cigno, 
Spargerai tu d’obblio dolcè promessa, 
Onde allegrossi la minor Pavia ? 

Pur lambe sponda memore d’ impero , 5 

Benché del fasto de’ trionfi ignuaa. 

Di Longobardo onor pago il Tesino : 

E le sue verdi’, o Lesbia , amene rive 
Non piacquer poi quant’altreal tuoPetrarca? 
Qui l’ accogliea gentil l’ alto Visconte 10 
Nel torrito palagio , e qui perenne 
Sta la memoria d’ un suo caro pegno. 

Te qui Pallade chiama , e te le Muse , 

E r eco che ripete il tuo bell’ inno 
Per la rapita a noi , data alla Dora', i5 
Come più volle Amor , bionda donzella. 
Troppo altra volta rapida seguendo 
11 tuo gran cor , che P opere de 1’ arte 
A contemplar ne la città di Giano , 

E a Firenze bellissima ti trasse , 20 

Di leggior orma questo suol segnasti. 
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Ma fra queste cadenti antiche torri 
Guidate , il sai , da la Cesarea mano 
L’ attiche discipline , e di moli’ oro 
•Sparse , ed altere di famosi nomi s5 

Parlano un suon che attenta Europa ascolta. 

Se di tua vista consolar le tante 
Brame ti piaccia , intorno a te verranno 
De la risorta Atene i chiari ingegni ; 

E quei che a te sul margine del Brembo So 
Trasse tua fama , e le comuni Muse , 

E quei che pieni del tuo nome al ciclo 
Chieggon pur di vederti. Chi le sfere > 

A voi trascorre , e su britanna lance 
L’ universo equilibra ; e dii la prisca 55 
Fè degli avi a le tarde età tramanda j 
E dii de la natura alma rcina 

tri 
co 

Chi ne’gorglii del cor mette lo sguardo; 40 
E qual la sorte delle varie genti 
Colora , e gli agghiacciati e gli arsi climi 
Di fior cosparge ; qual per leggi frena 
-Il secolo ritroso ; altri per mano 
Volge a suo senno gli clementi, emuta 46 
Le facce a i corpi ; altri su gli egri suda 
Con argomenti che non seppe Coo. 

Tu qual gemma die brilla in cerchi d’oro , 
Segno di mille sguardi andrai fra quelli , 
Pastcnio il pcliegriiio aai.no intanto 5o 


plice ; e chi segna 
noscer nostro ; 


•Spiega la pompa 
L’origin vera del 
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E i sensi eie’ lor delti : essi de’ tuoi 
Dolce ijiraiino entro il pensier raccolta. 
ÌMoJti di lor polrian teco le corde 
Iratlar di Febo con maestre dita; 

Non peròil suon n’udrai; eh’ essi di Palla 55 
Gelosa d’ altre Dee qui lemon l’ ire. 

Quanto ne l’ alpe e ne le aeric rupi 
Natura metallifera nasconde ; 

Quanto respira in aria, e quanto in terra , 
F quanto guizza ne gli acquosi regni Go 

I i fìa Schierato a l’ occhio : in ricchi scrigni 
Con avveduta man l’ordin dispose 

l'fJgni le spoglio. Imita il ferro 
C. risolili e ruhin; sprizza dal sasso 

II liquido mercurio; arde funesto 
L’arsenico; traluce a i sguardi avari 
Da la sabbia nativa il palJid’oro. 

Cile se ami più dell’eritrèa marina 
Le tornite concliiglie , inclita Ninla , 

Di che vivi color, di quante forme 
-Trassele il bruno pescator da 1’ onda ! 

L aurora forse le spruzzò de’ misti 

^ godè talora andar torcendo. 

Con la rosata man lor cave spire, 

Una del collo tuo le ])erle in seno 
Lducò verginella ; a 1’ altra il labbro 
De la sanguigna ])orpora ministro, 

•Splende; di que^^la la rugosa scorza 
•Stelle con l’or su la bil-incia e vinse; 
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Altre si fero , in van dimandi come , 8o 
Carcere e nido in grembo al sasso ;a quelle 
Qual Dea del mar d’ incognite ])arole 
Scrisse l’eburneo dorso? e dii di fighe 
E d’ intervalli sul forbito scudo 
Sparse 1’ arcana musica ? da un lato 85 
Aspre e ferrigne giaccion molte : e grave 
D’ immane peso assai rosa da 1’ onde 
La rauca di Tritoli buccina tace. 

Questo ad un tempo è pesce ed è macigno , 
Qucstaòqualpiùla vuoicliiocciolao selcc.90 
Tempo già fu che le profonde valli , 

ET nubifero dorso d’ Apennino 
Copriano i salsi flutti ; pria che il cervo 
La foresta scorresse , e pria che 1’ uomo 
Da la gran madre antica alzasse il capo. g5 
L’ ostrica allor su le pendici alpine 
La marmorea locò famiglia immensa : 

11 nautilo contorto a 1’ aure amiche 
A|)ri la vela , equilibrò la conca ; 

D’Africo poscia al minacciar raccolti 100 
Gl’inutil remi c chiuso al nicchio in grembo. 
Deluse il mar; scola al nocchier futuro ; ' 

Cresceva intanto di sue vote spoglie , 
Avanzi de la morte , il liauco al monte. 
Quando da lungi preparalo , c ascosto iu5 
A mortai sguardo da l’ eterne stelle 
Sopravvenne destili ; lasciò l’Atlante, 

E di Tauro le spalle , e iu minor regno 


Contrasse il mar le sue procelle e l’ ire ; 

Col verde pian l’altrice terra apparve, no 
Conobbe Abido il Bosforo; ebbe nome 
Adria ed £usin ; da T elemento usato 
Deluso il pesce , e sotto l’ alta arena 
Sepolto in pietra rigida si strinse ; 

Vedi che la sua preda ancora addenta. ii5 
Queste scaglie incorrotte , e queste forme 
Ignote al nuovo mar manda dal Bolca 
L’ alma del tuo Pompei patria Verona. 

‘Son queste P ossa che lasciar sul màrgo 
Del palustre Tesin da P alpe intatta 120 
Dietro a la rabbia punica discese 
Le immani afriche belve ? o da quest’ ossa 
Già rivestite del rigor di sasso 
Ebbe lor piè non aspettato inciampo? 

Che qui già forse italici elefanti 125 

t^ascea la piaggia^ c Roma ancor non era; 
Nè lidi a lidi avea imprecato ed armi ” 
Contrarie ad armi la deserta Dido. 

Non lungi accusan la Vulcania fiamma * 
Pomici scabre e scoloriti marmi. l3o 

Bello è il veder lungi dal giogo ardente 
Le liquefatte viscere de l’Etna, 

Lanciati sassi al ciel. Altro fu svelto 
Dal sempre acceso Stromboli ; altro corse . 
Sul fianco del Vesevo onda rovente. i35 
O di Pompeo , o d’Èrcole già colte • 

Città scomparse ed obbliate , alfine 
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Dopo SI lunga dà risorte al giorno ! 

Presso i misteri d’ Iside e le danze 
Dal negro ciel venuto a larghi rivi 140 
Voi questo cener sovraggiuiise; in voi 
Gli aurei lavor di pennel greco offese. 

Dove voi lascio, innamorati augelli, 
Sotto altro Ciclo ed altro Sol volanti? 

Te risplendente del color del focoj, i45 
Te ricco di corona ; te di gemme 
Distinto il tergo; e te miraeoi novo 
D’ informe rostro e di pennuta lingua? 

Tu col gran tratto d’ ala il mar traversi ; 

Tu pur esile colibrì vestito i5o 

D’ instabili color de l’ etra a i campi 
Con brevissima penna osi fidarti . 

Ora gli sguardi a sè col fulgi d’ostro 
Chiaman de l’ali e con le macchie d’oro 
Te occhiute leggerissime farfalle , i55 

Gnor d’erbose rive: a i caldi Soli 
Uscir dal career trasformate, c breve 
•Ebbero il dono della terza vita . 

Questa suggeva il timo , e questa il croco, 
Non altramente che da l’ auree carte 160 
De’ tesori dircei tu cogli il fiore. 

Questa col capo folgorante l’ ombre 
Ruppe a l’ ignudo american che in traccia 
Notturno va de l’appiattata fera. 

E voi non tacerò, voi di dolci acque i65 
Celeri figli , e di salali stagni ; 
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Te, delfin vispo , cui del vicin nembo 
Fama non dubbio accorgimento diede 
E pietà qnasi umana e senso al canto j 
Te che di lunga spada armato il muso 170 
Guizzi qual dardo e le balene assalti ; 

Te che al sol tocco di tue membra inermi 
Di subita mirabile percossa 
L’avido pescator stendi sul lido. 

Ardirò ancor tinta d’orrore esporre i'j 5 
A i cupidi occhi tuoi diversa scena , 

Lesbia gentil; turpi sembianze e crude 
Che disdcgiTò nel partorir la terra. . 

Nè strane fiano a te , nò men gioconde, 

A te che già tratta per man dal novo 180 
Plinio tuo dolce amico , a Senna in riva 
Per li negali al volgo aditi entrasti. 

Prole tra maschi incognita ; rifiuto 
Del dilicato sesso; orror d’ entrambi 
Nacque costui. Qual colpa sua, qual’ ira i 85 
De 1 ’ avaro destino a lui fu madre? 

Qual infelice amore o fiera pugna 
Strinse cosi l’ un contro l’altro questi 
Teneri ancor nel carcere natale , 

Che appena giunti al di, dal comun seno 1 90 
Con aue respir che s’ihcontraro uscendo, ‘ 
L’ alma indistinta resero a le stelle? 

Costui , se lunga età veder potea , 

Era Ciclope: mira il torvo ciglio 
L iiico in mezzo al volto. Un altro volto 1 95 

' A 
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Questi porta sul tergo ed era Giano. ; V 
Or ve’ mirabil mostro ! senza capo I ■ 

Son poche lune , e senza petto uscito f!'; 
Al sol , del viver suo per pochi istanti *» 
Fece tremando e palpitando lede . 200 

Folle chi altier sen va di ferree membra 
Ebbro di gioventù! Perchè nel corso 
Precorri il cervo , e’I lupo al bosco sfidi, 

E l’orrido cinghiai vinci a la pugna , 

Già t’ ergi re de gli animali. Intanto 2 o 5 
Famiglia di viventi entro tue carni 
Te non veg^nte , e sotto la robusta 
PèllAv pasce , e beve 

Secura il sangue tuo tra fibra e fibra. 
Questo di vermi popolo infinito 210 

Ospite rose un di viscere vive. 

E tal di lor cui non appar di capo 
Certo vestigio , qual lo vedi , lungo 
Ben trenta spanne , intier si trasse a stento 
Dai moltiplici error labirintei. ^ 2 i 5 

‘Qual ne le coste si forò l’ albergo^ 

Col sordo dente , e quale al cor si pose. 

Nè sol de l’ uom , ma degli armenti al campo 
Altri seguia le torme j e mentre l’ erba- - 
Tondea la mite agnella , alcun di loro 220 
Limando entro il cerve! , da l’ alta rupe 
Vertiginosa in rio furor la trasse. 

Tal qua giù de l’altrui vita si nutre , 

Altre a nudrirne condannata , l’egra 
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V ita mortai , cke il ciel parco dispensa*. 225 
Ecco il lento bradipo , il simo urango , 

■ 11 ricinto armadillo , l’ istrice irto , 

- Il castoro architetto , il muschio alpestre-, 
La crudel tigre , 1 ’ armellin di neve. 

Ecco il lurido pipa , a cui dal tergo 23 o 
Cadder maturi al sol tepido i figli : 

L’ ingordo can , che triplicati arrota- 

I denti e ’l navigante inghiotte intero. 
Torvo cosi dal Senegallo sbuca 

L’ ippopotamo e con l’ informe zampa 235 
De r estuosa zona occupa il lido. 

'Guarda vertebre immani ! e sono avanzi ; 

Si smisurata la balena rompe ‘ 

Ne la polar contrada i ghiacci irsuti ! 

. È spoglia , non temer se la trisulca 240 
Lingua dardeggia , e se minaccia il salto 
La maculala vipera , e i colubri 
Che accesi solcan infocate arene. 

Qui minor di sua fama il voi raccoglie 

II drago ;^qui il terror del Nilo stende 245 
Per sette e sette braccia il sozzo corpo j 
Qui dal sonante strascino tradito 

Il crotalo implacabile , <jui 1 ’ aspe ; 

E tutti i mostri suoi l’Africa manda . 

Chi è costui che d’ alti pensier pieno 260 
Tanta filosofia porta nel volto? 

E il divin Galileo che primo infranse 
L’ idolo antico ^ c con periglio trasse 
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A la nativa libertà le menti : 

Novi ocelli pose in fronte a l’uomo, Giove a 55 
Cinse (li stelle; e falla accusa al Sole 
Di corruttibil tempra , il locò poi , 

Alto compenso , sopra immobil trono. 

L’ altro clic sorge a lui riinpetlo , in vesta 
TJmil ravvolto e con dimessa fronte, 260 
È Cavalier, che d’infiniti campi 
Fece a la taciturna Algebra dono. 

O sommi lumi de l’Italia ! il culto 
Gradile de l’Orobia pastorella 
Cli’ entra fra voi , die le vivaci fronde 266 
Spicca dal crine , e al vostro piè le sparge. 

In questa a miglior genj aperta luce 
11 linguaggio del ver Fisica parla. 

A le dimando sue confessa il peso 
11 molle cedente aere : ma stretto 270 
Scoppia sdegnoso dal forato ferro , 
Avventando mortifera ferita. 

Figlio del Sole il raggio settiforme 
A ì’ ombre in sen rollo per vetro obliquo 
Splende distinto ne i color de l’ Iri. 276 
Per mille vie torna non vario in volto; 

Ne la Dollondia man dodi depone 
La dipinta corona ; in breve foco 
Stringesi , ed arma innumerabil punte 
A vincer la durezza adamantina. 280 

Qui il simulato ciel sue rote inarca , 

L’anno divide , l’incostante Luna 
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In giro mena , e seco lei la terra. - 

Suo circolante anello or mostra or cela 
II non più lontanissimo Saturno. a 85 . 

Adombra Giove i suoi seguaci , e segna 
Oltre Pirene e Calpe al vigil sguardo 
Il confin d’ oriente ; in altra parte 
Virtù bevendo di scoprir nel bujo 
Flutto a r errante marinar la stella , 290 

Da r amato macigno il ferro pende. 

Qui declinando per accesa canna 
O tocca da 1 ’ elettrica favilla 
Vedrai 1 ’ acqua sparir , nascer da quella 
Gemina prole di mirabil’ aure : 29^ 

L’ onda aar fiamma e la fiamma dar onda. 

Benché, qualòr ti piaccia in nuovi aspetti 
Veder per arte trasformarsi i corpi , 

O sia che in essi ripercosso e spinto 
Per calli angusti , o da l’accesa chioma 3go 
Tratto del Sol per lucido cristallo 
Gli elementi distempri ardor di fiamma^ 

O sia eh’ umide vie tenti , e mordendo 
Con salino licor masse petrose 
Squagli , e divelte le nascoste terre 3 o 5 , 
D’ avidi umori vicendevol preda 
Le doni , e quanto in sen la terra chiude 
A suo piacer rigeneri e distrugga 
Chimica foi2;a : a le tue dotte brame 
AlTrettan già più man le belle prove.' ^10 
,Tu verserai liquida vena in pura 
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Liquida vena , c del confuso umore 
Ti resterà tra man massa concreta , 

Qual zolla donde il Sole il vapor bcbhe. 
Tu mescerai purissim’onda a cliiara 3i5 
Purissim’ onda ; e di color cileslro 
'L’umor commisto ajqiariralli , quale 
Appare il cicl dopo il soilìar di Coro. 
Tingerai , Lesbia, in acqua il bruno acciaro , 
E a l’uscir splenderà candido argento. 320 

Sollri per poco , se dal torno desta 
Con innocente strepito sii gli occhi ^ 

La simulata folgore li guizza. 

Quindi osò l’uom condurre il fulinin vero 
111 ferrei ceppi e disarmò le nubi. 325 
. Ve’ che ogni corpo liquido, ogni duro 
Nasconde il pascol del balen : lo traggo 
Da le cieche latebre accorta mano , 

E raddensa premendo, e lo tragitta , 
L’arcana fiamma a suo voler trattando. 33o 
E se per entro a gli Epidaurii regni 
Fama già fu che di Prometeo il foco 
Che scorre a 1’ uom le membra, e tutto scote 
A un lieve del pensier cenno le vene , 

Sia dal cicl tratta elettrica scintilla; 335 
Non tu per sogno Ascreo l’abbi sì tosto. 

Suscita or dubbio non leggici' sul vero 
Fcisina antica di saper maestra , 

Con soltil argomento di metalli 
Le risentite rane intcì’rogando . 3/jO 
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Tu le vedesti su l’Orobiu sponda 
Le garrule^presaghe de la pioggia 
Tolte a i guadi del Brembo altro presagio 
Aprir di luce al secolo vicino. 

.Stavano tronche il collo: con sagace 
Man le immolava vittime a Minerva 
Cinte d’ argentea benda i nudi fianchi 
Su l’ara del saper giovin rainisWo. 

Non esse a colpo di coltel crudele 
ToYcean le membra , non a molte pùnte. 35o» 
Già preda abbandonata da la morte 
Parean giacer ; ma se l’ argentea benda 
Aitila di mal distinto ignobil stagno 
Da le vicine carni al lembo estremo 
Venne a toccar , la misera Vedevi 355 
Quasi risorta ad improvvisa vita 
Rattrarre i nervi e con tremor frequente 
Per irìcognito duol divincolarsi^ 

Io lessi allor nel tuo chinar del ciglio, 

Cile ten gravò : ma quella non intese 3Go^ 
Di qual potea pietade andar superba . 

E quindi in preda a lo stupor ti parve 
Chiaro veder Vjuella virtù, che cieca 
Passa per interposti umidì tratti 
Dal vile stagno al ricco argento, e torna 365^ ' 
Da questo a quello con perenne giro. 

Tu pur al labbro le congiunte lame , 

Come ti prescrivea de’ saggi il rito , 

Lesbia ; appressasti j e con sapore acuto* ' 
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D’alti misteri l’avvisò la lingua.- 570 
E ancor mi suona nel pcnsicr tua voce , 
Quando al veder die per ondose vie 
L’elemento nuotava, e del convulso 
Animai galleggiante i dilicati 
•Stami del senso circolando punse; 376 
Chiedesti al cicl che da l’ industri prove 
[Venisse a l’egra umanità soccorso. 

Ah se cosi dopo il sottil lavoro 
Di vigilali carmi , orror talvolta 
Vano di membra, il gel misto col fuoco, 33o 
Ti vale vene ricercando, c abbaile 
La gentil da le Grazie ordita salma : 

Quanto d’ Italia onor , Lesbia , saria 
Con l’ arte nova rallegrarli il giorno ! 

Da questa porla risospinla al lampo 385 
Dei vincitor del tempo eterni libri 
Fugge ignoranza, e dietro lei le larve 
D’error pasciute, c timide del Sole. 

Opra è infinita i tanti aspetti e i nomi 
Ad uno ad uno annoverar. Tu questo, 3qo 
Lesbia , non isdegnar gentil volume 
Che s’offre a le : da l’onorala sede 
Volar vorrebbe a l’alma autrice incontro. 
D’ambe le j)arti immobili si stanno ^ 
Serbandoillocoa lui, Colonna eStampa. 3q5 
Quel pur li prega che non più consenta 
A l’ alme rime tue , vaghe sorelle , 

Andar divise ^ onde odono fra ’l plauso 
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•Talor sonar dolce lamento : al novo 
V'edrcmo allor volume aureo crescìulo 400 
Ceder loco maggior Stampa e Colonna . 

Or de gli estinti ne le mute case » 
Non ti parrà quasi calar giù viva 
Su l’ esempio di lui , da la cui cetra 
Tanta in te d’armonia parte discese,? 4 o 5 
Scarnata ed ossea su 1 ’ entrar s’ avventa 
Del can la forma : ah non è questo il crudo* 
C(,*rber trifaucc cui placar tu deggia 
Con medicata cialda; invano mostra 
Gli acuti dentijeidormeunsonnocternoi 410 
Ossee d’intorno a lui con cento aspetti 
Stanno silvestri e mansuete fere : 

Sta senza chioma il fier Icon , su 1 ’ orma 
Immoto è il daino ; è senza polpe *il bieco 
Cingliial feroce , senza vene il lupo , 4i5 

Senza ululalo , e non lo punge fame 
De le bianche ossa de l’ agnel vicino . 

Piaccia ora a te quest’ anglico cristallo . 
A’ leggiadri occhi sottoporre ; ed ecco 
Di verme vii' giganteggiar le membra. 420. 
Come in antico bosco d’alte querce 
Denso e di pini le cognate piante 
1 rami intreccian, la confusa massa 
Irta di ramuscei fende le nubi : 

Cosi , ma con più bello ordin tu vedi 425 
Quale pel lungo de l’aperto dorso ' 

Va di tre mila muscoli la selva. 
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Hironosci il gcnlil candido baca * 

Cura de’ ricclii Scricani : forse 
Di Ina mano talor lu lo pascesti 
De le di Tisbe e d’infelici amori 
Memori foglie : oggi ti mostra quanti 
iNcrvi affatichi allor che a te sottili 
E del seno e del crin prepara i veli. 

Ve’ la cornuta chiocciola ritorta, 43^ 

Cui di gemine nozze amor fa dono ; 

ÌMira sotto qual parte , ove si senta 
Troncar dal ferro inaspettato il capo. 

Ritiri i nodi de la cara vita; 

Perchè qualoi- l’inargentate corna 44a 

Ripigli in ciel la Luna , anch’ella possa 
Uscir col novo capo a la campagna. 

Altri a destra minuti, altri a sinistra , 
Ch’ebbero vita un dì , sospesi il ventre 
Mostrano aperto: q tanti e di struttura 445, 
Tanto diversa li fe’ nascer Giove 
De’ sapienti a tormentai- l’ingegno. 

Nel più interno de’ regni de la morte 
Scende da l’alto la luce smarrita. 

Esangue i nervi e Fossa ond’uom sì forma, 45o. 
E le recise viscci-e ( se puoi 
Sostener ferma la sparuta scena ) 

Numera Anatomia : del cor son queste 
Le regìon , che esperto ferro schiuse. 

Non ti stupir se l’usbergo del petta 45A 
F ossa diu-e il muscolo carnosa 
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Potè romper cozzando : sì lo sprona j 
G)n tal foraa l’ allarga amor tiranno . 
Osserva gl’ intricati labirinti ^ 

Dove nasce il pensici* ; mira le celle /i6ò 
De’ taciti sospir : nude le fibre 
Appajon qui del moto , eia de’^ensi 
Fide ministre , e in liingo giro erranti 
Le dilicate origih de la vita: 

Serpeggia ne le vehè il lalso sangue*. ' 4^5 
L’ arte ainmirasti ; ora men iriati oggetti , 
Intendo il tuo guardar > 1 ’ animo cerca. 

Andiamo , Lesbia; pullular vedrai 
Entro tepide celle erbe salubri > » 

Dono di navi peregrine : stanno /17Ò 

Le prede di più climi in pochi sóldteì. 
Aspettan te , chiara bellezza , i fiori 
De r Indo : àvide al sen tuo voleranno 
Le morbide fragranze amei'icane 5 ' • * 

Argomento di studio e di diletto. 475 
Come verdeggia il zuccliei-o tù vedi • • - 
A canna arcade simile t qùal pende 
Il legume d’ Aleppo dal suo ramo 
A coronar le mense util bevanda; • 

Qual sorga l’ ananas , come la palma 48b 
Incurvi , premio al vinci'tor , la fronda. 

Ah non sia chi la man ponga alla scorza 
De 1 ’ albero fallace avvelenato , 

Se non vuol eh’ aspre doglie a lui prepari 
Rossa di larghi margini la pelle. 485 
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Questa pudica da le dila iugge; 

La solcala mammella arma di spine 
11 barbarico cacto ; al sol si gira 
Clizia amorosa ; sopra lor trasvola 
L’ ape ministra de 1’ aereo mele. 

Dal calice succhiato in ceppi slrclla 
La mosca in seno al (lor trova la tomba. 

Qui pure il sonno con pigre ali, mollo 
Da 1’ erbe lasse conosciuto dio 
S’a^gira, e al giunger d’espcro rinchiude 
Coi; la man fresca le stillanti bocce , 

Che aprirà ristorate il bel mattino. 

E chi potesse udir de’ verdi rami 
Le segrete parole allor che i furti 
Dolci fa il vento su gli aperti (lori 5oo 
De gli odorati semi , e in giro porta 
La speme de la prole a cento fronde ; 

Come al marito suo parria gemente; 

L’avida pianta susurrar ! che nozze 
Han pur le piante; c zefiro leggiero 5o5 
Discorritor de l’indiclie pendici 
A quei fecondi amor plaude aleggiando. 

Erba gentil ( nè v’è sospir di vento ) 
Vedi inquieta tremolar sui gambo; 

Non vive? enon dirai ch’ella pur senta? 5io 
Eicerca forse il patrio margo, e ’l rio , 

E duolsi d’abbracciar con le radici 
Estranea terra sotto stelle ignote, 

E in europea prigioii bevere a stento 


» 


ferevi del Sol per lo spiraglio! rài. 5i 
E ancor chi sa che ih suo linguaggio i germi 
Compagni -, di quell’ ora non avvisi 
Che il Sol da noi fuggendo , a la lor patria j 
À la Spagna novella il giorno porta ? 

Noi pur noi, Lesbia, a la magione invita. . . 620 
Ma che non può su gl’ ingannati sensi 
Desir , che seggia de la mente in cima, l 
Non era io teco? a te fean pur corona 
Gl’ illustri amici. A te salubri piante , 

E belve e pesci e augei, marmi , metalli 5u5 
Ne’ palladi ricinti iva io mostrando. 

Certo guidar tuoi passi a me parca ; 

Certo udii le parole : e tu di Brembo 
Oimè ! lungo la riva anco ti stai. • 
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invito a desista ctuonia. 


V*rso 2 L’ Autoro si vol^e alla Contessa Paolina 
Secco Suardo Grisxnoadi di Bergamo, il cui 
nome arcadico era Lesbia Cidonia. Kel tem- 
' po eh’ essa pensava di liberare la sua pro- 

messa di portarsi a Pavia, ebbe una gra- 
ziosa chiamata poetica a Roma da S. £. 
Don Baldassare .Odescalchi Duca di Ceri, 
al quale rispose con eleganti terzine. L’Au- 
tore temendo non Roma facesse a Lesbia 
dimenticar Pavia , le viene con quest’ In- 
vito ricordando l’antica px'omessaj e cerca 
quindi di metterle sott’ occhio qiianto possa 
avere attrattive presso il suo spirito e presso 
il, suo cuore. 

IO È notissimo come il Petrarca fosse caro 
ai Visconti , e come seco loro vivesse al-* 
cun tempo nel palagio di Pavia , il quale 
ancora sussiste sotto nome di Castello. Veg- 
' gasi a questo proposito la tenera Canzone 
al Petrarca nella Raccolta in morte del 
Duca di Beiforte pubblicata in Napoli due 
anni addietro. 

12 II eh. Marchese Don Luigi Malaspina di 
Sannazaro possedè il marmo sepolcrale d’un 
bgliuòlino d’ una figlia del Petrarca , esi- 
stente già nella chiesa di san Zeno.parroc- 
chia dei Petrarca quando era in Pavia , 
come lasciò scritto egli stesso in un codice 
di Virgilio. Essendo ultimamente stata soj>- 
pressa questa chiesa , il marmo passò in 
mano del signor Marchese. Sopra esso è 
5coJpiio.il celebre epigramma 
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P'ix mundi ììouus hospes iter, vitaeque volaritis 
ylili^erani tenero limina dura pedo. 

Pranviscus genitor ', genitrix Fruncisca , secutus 
' JIos de fonte >. sacro nonien idem tenui. 

Ìnfaìis fohnoetii , solamen dulce parentum ) 

Jlinc dolor • hoc uno Sors men la'eta minus. 

Caetera sum fìtlix et vefae gaudio vitae 
Nactus et aeterne , tam cito , tani facile. 

Sol òis , luna qua ter Jlexum pera graverai orhein : 
Obvia mors , fallar , oibvia vita fuit. 

Me Venetum tenie dedit urbe, rapuitque Fapia: 
Ncc queror , hitic cdelo restitueiidus eram. 

Nel marmo si legge iterneX primo verso, in 
vece (li eram die si leggo in tutte le edizioni. 

V. i6 Donna Daria Contessa di SalasCo nata de’ 
Marchesi Belcredi. 

22 Nell’ anno 1772 l’ii dalla Sovrana munilì- 
cenza ristorata ed accresciuta 1 ' Università 
di Pavia ; e dà (|ùel tempo andò salendo 
per chiari uòmini, pèt celebri opere, per 
sussidj e monumenti scientifici a quella 
lama che tutti sanno. 

3 o Fiume che scorre vicino a Bergamo, e che 
si perde nell' Adda; 

34 Equilibrio della feirza centripeta e centri- 
fuga trovato per tutto il cielo col calcolò 
di Newton. 

57 Museo di Storia Naturale. Tré altri Mu- 
sei sono nell’ Universitìi , il Musèo di Ana- 
tomia umana, quello (l’Anatomia compa- 
rata ossia d’ animali, e quello di Patologia 
ossia de’ pezzi morbosi. La poesia non ha 
lasciato osservar esattamente V ordine di 
essi, ne dei pezzi che vi sOn disposti. 

63 Regno animale, vegetabile e minerale. Va- 
rie eleganti cristallizzazioni del ferro. 
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65 Miniera tV arsenico color di fìaimnn. 

76 Conchiglia dalla quale gli antichi tracrano 
la porpora : murex. 

Ostrica: ìnalleus j assai rara e di gran 
qirczzo. 

tìo Pholas , daclyhis ed altre. Mytilus litho- 
phagns. 

82 Conchiglia: Ventis literata. 

84 Chiocciola : Voluta musica. 

88 Duccinuììi o murex Tritonis. ^ 

8 g Petrificazioni. Ittioliti o pesci iinnictriti. 

gl Opinioni di celebri naturalisti sull’anti- 
chità della terra ^ comoda alla poesia. 

98 Chiocciola: argonauta e nautilus , cui ap- 
partengono i petrefatti detti corni dram- 
mone comunissimi in varie province; ben- 
ché s’ ignorino ancora nei mari le circo- 
stanze del luogo e della vita di essa chiot?- 
ciola. Si è seguita per la poesia P opinione 
di alcuni naturalisti. 

116 Molti pesci wrò del Solca vengono oggi 
riconosciuti aa taluno proprj anche de' no- 
stri mari. Veggasi la lettera del sig. Ab. 
Testa sui fossili del monte Bolca uscita in 
quest’ anno. 

«i8 Girolamo Pompei letterato chiarissimo , 
amico e maestro di Lesbia, morto nel 
1788 , e pianto dalla medesima con una 
soave elegia. 

119 Peti'efatti d’ elefanti , che incontransi presso 
il Po e il Tesino. Sa ognuno il viaggio di 
Annibaie. Ancor qui la poesia ha scelto 
fra le opinioni de’ naturalisti quella che più 
le tornava in acconcio. 

I2g Materie vulcaniche in gran copia; vetri- 
ficazioni , lave ec. 
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V. i 36 Pomp<^ja , ed Ercolano. 

I i 3 g Tejnpio d’ Iside e Teatro vicino scoperti 
in Pompe ja , e che oggi si ammirano nel 
R. Museo di Portici. 

Ì42 Pitture celebratissime a fresco in Pompeja. 

Ì45 Flamand. 

Ì46 Ujjupa f e Piera rupicola : comunemente 
eoa de roche americano. Varie anitre é . 
ar(iee. 

148 Ramphasios Aracari detto comuuementè 
tòucan. 

Ì 5 o Trochilus , colibrì e minimus detto «c- 
cello‘ vio^ca. 

167 Le farfalle state prima bachi e poi crisa- 
lidi , finalmente escon dal bozzolo coll"’ a- 
li , sotto la loro ultima e breve figura di 
farfalle; 

Ì62 Fulgora lanternaria da alcuni detta Acudia. 

iG 3 II Delfino e il Narval considerati altre 
volte come pésci, sono però veri quadru-* 
pedi e màinmàli; 

172 Raja torpedo , e gymnùhts electricus : an- 
guilla tremante di Sutiriam;. 

I i8o Lesbia fu già in Par gi; Come vi fosse ac- 
colta e pregiata dal Bulfon e da altri sommi 
, letterati , ne fanno testimonianza molti 

scritti, e tra questi il recentissimo: Vita 
del Bali del ^gramoyo al libro secondo. 

i 85 Ermafrodito propriamente di nessun sesso. 

Ì87 Due gemelli móstruosi attaccati per lo petto. 

ì8g Mostro d' agnello ben formato dal bellico 
• in giù , e totalmente mancante delle due 
cavità superiori testa e torace , e dei re- 
lativi arti e visceri. 

201 Vermi viscerali ; raccolta interessante ed 
unica di tal genere fatta dal celebre Goezev 

/ j» 
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y. 3Y2 Tenia. Idatigena. 

322 Pazzia delle pecore nat?i dalle larro del- 
r estro spezie di mosca. 

23 o Nati che sieno i figli , il maschio li mette 
sul doi'so della femmina in tajite cellette 
che vi si trovano , finche il 3ole maturan- 
doli li faccia di là cadete. 

232 Squalo massimo , e carcaria. 

264 Anfibio detto da alcuni cavai marino , di 
' cui abbondano i grandi fiumi dell’ Africa. 

237 Sono nel Museo di Pavia vertebre , costa, 
e vescica di balena di stupenda grandezza. 

244 Draco vólans : piccola lueerta coi fianchi 
alati , e senza veleno. 

245 Coccodrillo, 

23 o Nell’ ingresso del Teatro di Fisica son po- 
ste una per parte le due statue del Ga- 
lileo e. del Cavalieri. 

253 La troppa autorità d’ Aristotele. 

255 !• cannocchiali. ^ 

256 I satelliti di Giove detti dal Galileo , che 
gli scopri , Stelle Medicee. 

267 Macchie, del Sole. ' 

258 Sistema -Copernicano assicurato dalle sco- 
perte del Galileo. 

262 II Cavalieri autore del metodo degl’ indi- 
visibili. 

264 I-a provincia Bergamasca con antico no- 
me vien detta 0;:obia. 

‘ 267 Teatro di Fisica adorno di molte status © 
simboli delia Fisica. 

269 Macchina pneumatica. 

271 Schioppo pneumatico. 

273 Stanza oscura per 1’ ottica. Prismi. Lenti 
di Dollond. 

278 Gran lenti e specchi ustorj. Al loro foco 
sfuma il diamante. 
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V. 2iSi Planetario o Lunario. 

284 Herscliel lia scoperto ultiniamonte il giro 
dell'anello di Saturno intorno al piauj-ta 
in 10 oro , come 1’ aveva presagito col cal- 
colo Mr. la Place. 

■:ì 86 Ecclissi de’ satelliti di Giove utilissime a 
segnare le longitudini anche dopo l’inven- 
zione delle mostre marine di Harrison c 
di Miidge. 

:i8g Calamita , e acciajo che acquista da essa 
la virtù di volgersi al polo. 
Decomposizione dell’ acqua col foco co- 
mune o còlP elettrico nei due gaz ossigene 
e idrogene , ossia in aria pura c iuHam- 
mabile ; e ricomposizione della stessa acqua 
coll’ accendere le due arie. 

^'J7 Traslormazioni chimiche per via secca coi 
liiochi di riverbero , colla lampana , o coi 
luochi di lenti e specchi ; e |>er via umida 
^ coi varj sali , ai quali si uniscono per al- 
linità chimica le varie spezie di terre. 
Unione di alcool o spirito di vino rafllnalo 
collo spirito di sale ammoniaco aereato , 
ossia col liquore della carbonata ammo- 
niacale. 

■ 5 i 5 La liscivia di Pjrussia con soluzione di fer- 
ro , ossia le Prussiate alcaline e calcari con 
liquori marziali. Una soluzione di rame 
coll’ alcali volatile. 

319 11 rame posto in soluzione d’ argento s’in- 
veste di pellieola bianca. Il rame pure s*im- 
biauca aai fumi arsenicali. Non si ha 
una esperienza egualmente bella col ferro, 
che si è sostituito in grazia della poesia. 

321 Macchina elettrica. 

• Conduttore del fulmine. 
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V. 52 g Condensatore del Cav. Volta. 

33 1 Opinione di celebri Medici , che gli spi- 
riti vitali sieno materia elettrica. 

337 E.sperienze sulle rane fatte dal sig. Dott. 
Galvani in Bologna , e da più. d' uno in 
Pavia. Il poeta non entra a decidere se 
l’ elettricità delle sperienze sia eccitata dai 
metalli o preparata dai muscoli. Veggansi 
i Giornali scientifici di Pavia. 

385 Biblioteca. 

395 Vittoria Colonna e Gaspara Stampa cele- 
bri poetessef 

402 Gabinetto d' Anatomia comparata. 

406 ScKeletri d’ animali. 

421 Preparazione del baco da seta. 

436 La lumaca s’ accoppia da maschio e da 
femmina. 

439 Al taglio della testa ritira il ganglio, che 
si crede essere il suo cervello , giù per l’e- 
sofago. 

448 Gabinetto e Teatro- Anatomico con una 

. liiiestra sopra il suo mezzo. 

453 Preparazioni del cuore e de’ suoi nervi. 

455 Aneurisma del cuore nel, Gabinetto Pato- 
logico. 

459 Varie preparazioni del cervello. 

460 Dei polmoni. 

461 Altre molte preparazioni di nervi e di mu- 
scoli. 

463 ‘Vasi spermatici. 

465 Iiijezioni di arterie, di vene e di vasi lin- 
fatici. 

468 Orto botanico , e Serre» 

- 478 II Catte. 

482 Jatropha urens. 

486 Mimosa pudica. 

S , ■ 
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V. 4^7 Cactus mamiUarìs. 
489 Helitrophia. 

49» Muscipula Dionea, 
493 II sunnu delle piante. 
498 Le nozze delle piante. 
5p8 Hedysarum gyrans. 
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AL SIGNOR N. N. 


RITRATTO IX rSRSI bSGLt IXNANORATÌ 
MODERNI. , 


JP EN30SO in vista , come soglio , e dentro 
Senza pcnsier , n’ andava non ier 1’ altro 
^ Per la via delle merci. A passo a passo , 
Dotto moderno , i’ rivolgeva il guardo 
Spesso a’ librai , di qua , di là leggendo' 
Frontispizj di libri , e or questo, or quello 
Comprando in fantasia. Come saetta 
Che fere e passa , sento darmi d’urlo 
Nell’omero sinistro , e passar oltre. 
Veggo.... ma chi? dirò femmina o maschio? 
Dical chi legge. Un personcrno veggio' 
In sulla gamba , in mantellin di séta 
Terso come cristallo : il capolino 
Non ha tòrto un capei, che man maestra 
A compasso ed a squadra la divina 
Filosa cresta ha con tal arte acconcia. 
Che infióiti capei sembran d’un pezzo.' 
Sotto al mantello clic svolazza, a sorte 

•k 
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Scopro un gheroii del suo restilo. Oh Frine, 
Quando mettesti al cor|ìiciiio intorno 
CoJori a un tempo si divedi c vivi ? 
Vuoi saper come va? passini industri 
]'^ liettolosi , corpo intero , a vite 
Il collo; duro si rivolge, c guata 
Con la coda dell’occhio, ed una striscia 
Lascia indietro d’ odor , come canestro 
Di giardiniere, o profumiera ardente. 
Cui l'anticella in altra stanza apporti. 

D issi allora fra me : donde vicn questo 
Coppicr di Giove ? mille oggi ne veggo , 
Ma non si lisci. Ecco il modello : questi 
È semente di tutti. Aguzza , aguzza , 
Minerva, rocchio mio. Dietro gli trotto: 
Vo’ studiar quai pensieri han quelle teste. 
Ed in che giovinezza oggi s’ impieghi. 
Entra in una bottega : in essa miro 
Morsi di ferro da frenar mascelle 
A focoso destrier; veggo pennacchi 
Di due colori, da ingrandir l’onore 
Della fronte a Bucefalo , e di staffe 
Di rilucente ferro e giallo ottone 
Parccclii ])aia; e fra me dico: vedi 
Falso giudizio ch’io Iacea di lui! 
D’animoso destrier premere il dorso 
Forse ei vorrà : cavallereschi arredi 
Ecco egli acquista. Intanto , o hollcgaio , 
Die’ egli , fuor, le scatole c le carte 
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Delle spille fiamminghe , c fuori tostò 
Forchelline tedesche. Ecco le merci : 
Spiegausi carte: egli le mira; elegge , 
Fino conoscitor ; cava la borsa ; 

Io noto. Mentre novera i contanti , 
Giunge amico novello , che passeggia 
Anch’ ei come cutrettola, e sull’anca 
Or destra ed or sinistra il corpo appoggia 
Leggiadramente. O bella gioia , ei grida , 
Conosco i segnr di novella fiamma : 
Forchette e spille! Servitor di dama 
Tu se’ novello. Il primo ghigna , e nega 
Con un risino , <jual chi nega il vero. 
Chel ti vergogni i Ha già tre volte corso 
La luna il ciel , che servitor son fatto 
Anch’io di donna. Vuoi vederlo? E traggo 
Dalla saccoccia un lucido specchietto, 
Inverniciato un bossolo , ove chiude 
Polver di cipri , un aureo scatolino 
Di nei ripieno,’ un pettine pulito 
Di bianco avorio , un vasellin di puro 
Cristal con accana onde arrecar ristoro , 
Se mal odore il dilicato naso 
Offende , o se de’ nervi occulto tremito 
Fa la dama svenir. Fra mio cor dico: 
Oh beati d’amor servi calnbiati 
In pettiniere , in cassettine c bolge ! 
Trotta, sesso più nobile e maschile, 

• Come asinel che sul mercato porti ~ 
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Fòrbici , corcldllinc , agucchie- e nastri 
Di t[ua , di là su gl’ incalliti fianchi, 

E del rigido legno alle percosse 
Desti ranche , e le natiche alla voce 
Del severo padrone incuivi ,-e affretti. 
INon aspettar , che la tua dama chiegga 
Con domestica vooe ^ a cenni impera. 

Tu dunque apprend^^ interprete novello, 
A far comenlo, a’ femminili cenni. ' 
Spilla vuol? Traggo fuor due dita , in punta 
L’indice e il vicin grosso, allunga il braccio; 
E se neo le abbisogna , a te con l’ occhio 
Si volge , e il dito al pollice dappresso 
Mette alla lingua , e mplle a te lo stende. 
Se il chiuso loco e la soverchia gente 
■Riscalda l’aria, scioglie un nodo al petto, 
E con l’omero accenna: accorri tosto. 
Levale il mantelline ; e gliel rimetti 
• Se le spalle ti volta , e a’ fianchi appoggia 
I gombiti, e le man dirizza' al collo. 

Se non l’intendi, vedrai tosto un^lampo 
Dell’ accese pupille , e un tuono udrai 
D’ amara lingua , e subita tempesta 
Di capò d’oca, di babbione e tronco. 

Si fra me dissi , c fuor/i ne venni, elicti 
, Di lor fortuna ivi lasciai gli amanti. 
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li. 

- A F a A tE 

FII.IPPO DA FIRENZP 

CAPPUCCINO PREDICATORE 
BOLLA MLOijfOBXZA SACRA, 


C^uAim anni son , che il Boccadoro scrisse 
Questo de* tempi suoi! Vengono i nostri 
Cristiani ad udir prediche e sermoni , 
Non per dar yita e nutrimento all’ alma ^ 
' Ma per diletto, e giudicar di noi 
Come di suonatori e recitanti . 

Lungo giro di cielo e corso d’anni 
Portò di nuovo a noi quel tempo. Vanno 
In calca ascoltatori ove s’ infiora 
Con lisciato parlar pensier sottile 
E soffistichc prove, e dove meno 
S* intende , e dove, più s’ esce del vero , 
Ivi, cdi buono! si grida, oh maraviglia! 
Qual dotto ing^no ! qual favella d’ oro ! 

Xal,Filippo, è il costume Oh quante volte. 


Digilized by Coogle 


(94) 

Tra le vote pareli ed agl’ ignudi 
Scanni udii lavcllar maschia eloquenza , 
A cui madre è la Bibbia , il Vangcl padre! 

Allora io dissi : somiglianlc io voglio 
A lai padri la figlia; e se alla mcrilc 
Me la presento quasi viva donna. 

Tal la immagino in core: una bellezza 
Di grave aspetto , che con 1’ occhio forte 
Mira e comanda; maeslà di vesti 
Massicce ha indosso, e fornimenti sprezza, 
Altri che d’oro e solido diamante. 

Chi creder mi farà che dove io veggo 
Viso con liscio , ocelli sfacciali , vesti 
Di frastagli ripiene , alchimia , ed alti 
• Di scorretta lanciulla , io creda mai 
Ch’ivi la figlia del Vangel si trovi? 
Ouella che tcco tu conduci, è dessa 
La vera prole ; e se'non vedi in calca 
Genti a mirarla , perciò appunto è dessa. 

Fuggela il peccalo!’ che in odio ha il vero, 
E da quel sacro favellar sen fugge , 

Che mai non esce d’argomento , e batte 
Come sodo martello in uraan petto , 
Tendendo sino al fin sempre ad un punto. 
Sai tu che cliiedon gli uditori? poca 
Morale, e in quello scambio, intelligenza 
Di botanica è meglio, o iiotoinia 
Clic fuori del Vangel porti sovente 
Chi parla, e il core all’udilor sollevi. 
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La pittura • anche giova; e se ragiona ^ 
Di bosco o mónte, è ben che ad una ad una 
Le querce Torator dipinga e i rami, 

E dogli augelli il leggiadretto piede 
Che per quelli saltella ; orride balze , ' 
Macigni duri^ e torbido torrente 
Che fra dirupi ‘impetuoso caschi.- 
Giungavi l’ invettiva , e' furioso *• - 
il santo ‘legno, su cui Cristo pende, 

Con* r una mano veemente aggruppi , 

Con r altra il berrettino si scontorca , 
Gridi, singhiozzi, ed a vicenda mandi 
Fuori or voce di toro, or di' zanzara. 
Allora udrai far gli uditori tosse 
-XJniversale ; ognun si spurga e sputa , 

E forte applaude col polmone^ a (juesla 
Eloquenza di timpano e campana. 

Qual frutto poi? pieni i sedili, .pioni 
1 borsellini che insolente canna 
Fa suonar negli orecchi agli ascoltanti. 

E r alme? vote vanno al tempio, e fuori 
Escon piene di vento e di paiole. 

O Padri santi , s’ io voi leggo , tali 
Però non vi ritrovo. Al tuo somiglia 
Lor pensiero e lo stil. Saggia morale , 
Tratta fuor delle viscere più intèrne 
Dell’uomo, e vera. Se Basilio sgrida 
L’ usuraio o P iroso , io veggo tosto , 
L’avarizia dipijila; e gli arlifizj, 
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Di cui si serve a Irar frullo dell* oro 
Che a ragione portar frutto non puolc. 
Fa dell’ira pittura? eccoti innanzi 
11 furor dell’ irato, il labbro gonfio. 

Le ginocchia tremanti , e mille eifelli 
Che mostran la pazzia di chi s’adira. 
Ferma le prove sue con la parola 
.Di Dio , ma non la trae con le tanaglie 
A quel che vuole ; anzi ad un corpo nato 
Sembra il suo dir col favellar divino. 
Parla di Dio? nella sua lingua vedi , 

Il verace Signor che il mondo tutto 
Tiene in sua destra come gran di polve. 
Ecco Dio, dico, è tale; e l’ alma ho piena 
D’ un sacro orror eh’ è riverenza e speme : 
Questa è sacra eloquenza. Io tal la chieggo, 
Filippo, e grido: in te la trovo, e lodo. 
Te ancor , lodando della Chiesa i Padri. 
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III. 


‘ A SUA ECCELLENZA 

PIETUO ZEIVO 

GLI FATILA VI SE MEVESIMO, 


o R che taccion le scene , e per le strade 
Non urtando passeggia il popol cheto , 

Nò più zendado , nò cerata tela 
Coprono i visi , a te , Zeno , rivolge 
La mia Musa sue preci. In alto stato 
Nascesti, e tal, che puoi giovare altrui; 
Perciò benigno ad ascoltar t’avvezza 
Chiedenti lingue' o seccatrici penne. 

Sai quel ch’io bramo, e non ò d’ uopo ad alma 
Gentile rinnovar domanda antica. 

Come uscir di memoria a lei potesse. 

Sol ti ricordo , che il miglior terreno 
Ch’io m’abbia al mondo, è un oriuol d’arena. 
Qual Virgilio,^ Crescenzi od Alamanni 
Insegnarono mai che si traesse 
Da un oriuol da sabbia entrate e beni ? 
E pure è il ver. Quel che in Vicenza crebbe 
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Alto al Vecrchia palagio, e i fornimenli 
pi cui la casa sulla Brenta adorna ; 

E gli argenti e le gioie, onde arricchisce 
La sua casa in Vinegia, e l’ahboiidanza , 
Onde accetta in suo albergo il Cordellina 
Fra lumi e giuochi cavalieri c dame. 
Della polve fruttifera son beni 
D’ un orinolo usciti ; ma diversi 
Sono i cultori. Io coltivar non seppi 
La rena mia con si maestra zappa; 

E spesso invano misurando quante 
Volte dal vetro eh’ è di sopra, scorro 
A quel di sotto la fugace arena, 

Scrivo^ è frutto non traggo. È ver che quando. 
Cominciai tal cultura, io non credea 
Ch’ esser dovesse necessaria , e solo 
Per diporto dell’alma io la intrapresi, - 
Qual chi coltiva giardinetto od orlo. 

Esser cosi dovea , poich’ io pur ebbi 
IVon ignobile culla , c gli occhi apersi 
Con buon augurio, di felice vita. 

Ma nella prima età , quando soggetto 
Appena al pedagogo , avea timore 
Del fischiar della sferza e del latino , 

Si rivolse fortuna. Aspri litigi , 

D’ avvocati viluppi e di nota] , 

P^iron nembo e tempesta alle ricolte 
De’ paterni poderi. Alcuno accusa 
Il mio buon padre, che cavalli e cani 
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Amò soverchiamentd. Ah ! non potèa , 
Prima avvezzo nel ben , frenar poi tostò 
I suoi desirì , e non avea si forte 
Filosofico petto j ond’ io lo scuso , - 
E il piango ancora , e il suo sepolcro onoro. 
Io di fervido cor, benché di fuori 
Sembri di ghiaccio, i mali miei non vidi 
Allora, o non prezzai: parte mi rese 
Non curante lo studio, e appena in mente 
Avea che Fuom di cibo abbia bisogno 
Quando in mano tenea la penna o un libro. 
Crebbero gli anni , e mi condusse il tempo 
Gravi pensieri o pensief pazzi j mentre 
Non so se gravi o pensier pazzi sieno 
Quei ch’olire il di presente, P inquieto 
Cervel fanno volare a’ di futuri* 

Per empier la dispensa e la cantina 
Veggo pensarvi ognun : dunque si pensi , 
Anch’io, mi grido. Oh fortunati i Zeni, 
Bico , a cui di Lampòl fertili campi 
Riempion mille botti, e più granai 
Fan di frumento e gran turchesco gravi! 
Che bel confronto! uh or'iuol da polve! 
Oh grassa dote che n’avran tre figlie! 
Pur giovarmi tu puoi : segui l’ impresa 
Che si ben cominciasti , e fa eh’ io vólti 
Non senza frutto la mia poca rena. 
Felice te , che l’ eloquente lingua 
Adoprar puoi senza pensier noiosi, 
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E gliA-stud] seguir! T’applaudiranno 
Gli accolti Padri; approverà tuoi detti 
llossol che alTerma , le città soggette 
Avran dai detti tuoi frutto cd onore. ' 
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IV. 

» 

AL SIGNORE 

ANTON FEDERICO SEGIIEZZt 

A VENEZIA 

CHE LA KATURA NON BASTA FARE 
IL POETA, 

‘Sorgi, all’ erta, o Seghczzi ; a te discopre 
Febo ambo i gioghi. O gufi, o uccei di none, 
Le pendici radete; a voi si alto 
Volar non dassi : eccovi tronche 1’ ale ; 
Egli le spieghi', e su e su s’ innalzi. 

In qual nido vesti piume si forti 
Cotanto augello? Di figura usciamo: 
Scrivasi aperto. Solitario visse , 

Non infingardo : piccioletta stanza 
Che pensier non isvia , poco ed eletto 
Numero di scrittori , una lucerna 
Nel buio della notte , un finestrino 
C.he lo illumina il di, penna ed inchiostro, 
Anima negli studj ar” lui sono ale. 

O poeti godeuli , le gentili 
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Mammelle delle Muse hanno a dispetto 
Bocca piena di cibo, c che si spicchi 
Allor dal fiasco. O le pudiche suore , 
Seguite, o il vostro ventre: or l’uno, or l’altro 
Seguir non dà dottrina. Alle fatiche 
Amica è Poesia j di là sen fugge 
Dove si dorme , e dio fassi del corpo. 
Veggo mille quaderni ; è chi mi spiega 
Lunghe canzoni ; con vocina molle 
Altri legge sonetti , e posa il fllto 
Or sull’ unquanco , or sulle man di neve. 
Ma che vuol dir, che mentre ei Icggc^ il sonno 
M’aggravagli occhi, e cade il mento al petto, 
E se voglio lodar , parlo e sbadiglio ? 
.Oh ciechi! quel che voi con sonnacchiosa 
Mente scriveste , in me sonno produce. . 
Cosi, non detta quest’ ornalo ingegno : 
Veglia scrivendo, ed io veglio s’ ci legge. 
Se tu , che scrittor sei , fuggi il lavoro , 
'E ti basta imbrattar di righe i fogli, 
Percli^ presumi di tenermi a bada 
Con là tua negligenza e con gl’ imbratti ? 
Veggo la noia in te , m’ annojo teco. 
Non uscir di tua stanza ; ivi ti leva 
Di là dove scrivesti , e come cliioccia , 
Scliiamazza, croccia , e su e giù rileggi , 
Passeggiando contento, alle muraglie , 
Con qual voce più Vuoi, l’opra tua fresca. 
Me lascia iu pace : senza le lue carte 
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Io viver posso: se tu vuoi eh’ iò ascolti > 
t Allettami , ammaestrami , e mi vesti 
L’ amo di dolce e di gradilo cibo. 

Ho natura felice *, in poco d’ ora 
Detto quanto la man corre sul foglio. 
Biasmo la tua natura , che si spesso 
IVIi travagli gli orecchi. In prima., taglia 
lillà parte de’ versi, lo paziente 
Sono alla vena tua , quando congiunta 
Sarà con 1’ arte. La feconda vena / 
Troppo produce : l’ arte sola , è magra. 
Rompe il coperchio ogni soperchio. Sciogli 
D’ ogni freno il destrier ; corre pe’ campi 
A lanci , a salti , e nulla non avanza. 
Stringi troppo sua bocca; esso è restio. 
Tieni nel mezzo. O Anton Seghezzi , dove 
• L’ acuta ira mi tragge? Ecco gliorecclii : 
Empigli de’ tuoi, versi, lo taccio : or leggi. 
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V. 

AL li’ ABATE 

ADAMANTE MARTINELLI 

J>g* Ojvmzil CHE SI DjìNNO tUTOHNO y POETI. 
Cu E JfATVR^ SOLA NON FA IL POETA f XA 
Z/ ARTE A QUELLA COEQIUUTA* 

Tacer non posso, o Martinelli'; quanti 
Giudici di poeti oggi son fatti 
E maestri" a bacchetta ! Ognun favella 
Di poemi e canzoni , ed a cui vuole , 

Di sua man porge la ghirlanda e il pregio. 
Ma se Apollo chiedesse : in quali scuole 
Tanto apprendeste ? chi vi diè tal lume ? 
L’ ozio , la sgualdrinella ? il letto molle ? 
O co’ tripudj , i pacchiamenti e il vino , 
V’ entrò la sacra poesia nel corpo ? 

Bider vedresti questa turba , e farsi 
Beffe di lui ; sì per natura e ingegno 
Dotta si stima , e 1’ opre de’ migliori 
Nota e riprende con sentenze e rulli. 

Ma se al rozzo villan gridasse un d’essi: 
Questo duro terren zappa più a fondo ^ 
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Zucca ceppo balordo 'asino , zappa ; 
Risponderebbe : o tu che si m’ insegni , . 

Qua vieni in prima: or via,mostriamle palme, 
Veggansi i calli ; io con la schiena in arco 
Sudai molti anni , io questa terra apersi, 
Volsi , rivolsi : or tu , come sedendo , 

Con le man lisce , di saper presumi 
Quel che a me. insegna^ la l'atica e l’uso? 
Tanto di chi non sa , s’ egli corregge , 

La voce empie di stizza! E noi dovremo 
Taciti sempre e neghittosi starsi ? 

Chi pecora si fa , la mangia il lupo. 
Andiam sotterra almeno. Eccoci entrambi 
In un’ ampia caverna. Or qui gridiamo , ' 
Che siam coperti : Mida , Mida , Mida 
Gli orecchi, ha di giumento. Ancor di sopra 
Forse ci nasceran cannucce e gambi . * 

Che le nostre parole ridiranno. 

Udite, o genti. Chi fra se borbotta: 

Nasce il poeta a poetare istrutto , 

Non. bene intende. Se tu allevi il braccd 
Nella cucina^ Ira tegami e spiedi , 

Quando uscirà, la timorosa lepre 
F uor di tana o di macchia , esso in obblio 
Posta la prima sua nobil na:tura , 

Lascia la lepre, e per appresa usanza 
Della cucina seguirà il leccume. 

Molti alla sacra poesia disposti ' ^ * 

Intelletti son nati , e nasceranno ; • . 
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Ma ciò che giova ? La cohut-a c 1’ arté 
E r arator fahrto fecondo il campo 
Di domestiche biade; e chi noi fendè 
In larghe zolle, poi noi trita e spiana, 
Vedrà nel seno suo grande abbondanza 
Sol di lappole e ortiche) inutil erba. 
Ecco, in principio alcun sente nell’alma 
Foco di poesia : sotto pòeta , 

Esclama tosto : mano a’ versi j peiinà , 
Penna ed inchiostro. E che perciò? vedesti' 
Mai , Martinelli mio , di^ tanta fretta 
Uscire opra compiuta ? Enea non vénnè 
ln‘ Italia si tosto , e non si tosto 
Il satirico Orazio eterno morso 
Diede agli altrui costumi. l’ vidi spesso 
Della caduta neve alzarsi al cielo 
Castella e torri , fanciullesca prova 
Che avvederla diletta : un breve corso 
Del sol la strugge, e non ne lascia il segno. 
Breve fu la fatica , e breve dura. 
Fondamenta profonde, eletti marmi , 
Dure spranghe , e lavoro immenso e lungo 
Fanno eterno edilìzio. Or tremi, or sudi 
Chi salir vuole d’ Elicona al monte ; 

Poi salito lassò., détti o riprenda. 

Gli altri son voce. ,D’ ogni lato ascolti . 
Nomi di fantasìa , d’ ingegno. Tutti 
Proferir sanno buon giudizio e gusto : 
Paroloni che han suono. All’ opra, all’opra, 
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Bei parlatori. A noi dà laude ir volgo:' 
Corca laude comune. Allor fla d’ uopo 
Cercar laude volgar , quando da’ saggi 
Cercherà laude la comune schiera. 
Chiedasi eterno onore. O tu che parli , 
Chi se’ ? Son uomo. E se’ poeta ? lo sono 
Quel elV io mi sia ; ma non mai taccio il vero. 
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AL COMMENDATORE 

€ O S 1 M O MEI 

« 

DICE LE CAGIONI E lìAGIONI CHE LO FANNO 
^ESSCIIE r NASCI NATO. ^ 


Se di profondò pozzo alcun vedessi 
Tirar su 1’ acqua , e per l’ imbuto l’acqua 
Versare in vase sforacchiato e fesso , 

Non rideresti, o Mei, non gli diresti ; 
Lascia , o meschino ; quanto tu di sopra 
Versi ostinato , tanto esce di sotto. 

Sciocco lavoro ! giù nel buio inferno 
Sia di Dariao alle figlie eterna pena. - 
Ma perchè poi rivolto a me pur chiedi 
Ch’ io m’ aÙatichi , e 1’ infingarda mente 
Svegliar procuri dal suo cupo sonno, 

E d’ Epicuro e Metrodoro gli orti 
Si mi rinfacci? Io dopo mille c- mille 
Perduti stenti alfin m’ adagio e dormo. 
Chi vede a vóto andarne ogni speranza , 
Disperi , e cerchi in sè la sua quiete. 
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Poscia eh’ io si fermai nel cor , la vita 
M’è dolce sogno, e sogno è quant’ ió véggio. 
I’ solca giìi d’ ogni mio caso avverso 
Grave doglia sentir; vedea da lunge , ^ 

O vederli yolea , travagli e affanni^ 

Fra pensieri e ripari era la vita 
Sempre in burrasca , e mai non vedea-porlo. 
Le cortine or calai ; d^ intorno a gli occhi 
Di mezzogiorno di mia man m’ ho fatto 
Buio , tenebre e notte ; e quanto veggio 
Venirmi avanti , è apparimenti ed ombre. 
Or avvenga che vuol; dormendo dico; 
Ecco sogno novello ; ho detto , e passa. 
Se r immaginativa a noi dipinge 
11 fiorito giardin , l’ombrosa selva , 

Lo sfuggevole, rivolo per l’erba , 

Larga mensa , miniera , o scena lieta-, 

O amata donna , si che à noi si rompa 
Sul caro corpo la feconda vena , 

Godiam del sogno; e se da’ monti il nembo. 
Vola e scoppia la folgore , o cometa 
Sopra ne striscia con 1’ ardente' coda ^ 
Non' durerà la visione acerba. 

Si. fatta è la mia vita. Ah, ne’ primi anni 
M* ingannò ’l pedagogo ! Odimi , o figlio, 
Dicea : studia , t’ affanna e t’ affatica ; 

Util opra farai. Chiaro intelletto , , 

A cui lanterna è la dottrina , molto 
y«dc cd acquista ; esso è onorato, e in breve- 
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Quanto brama possiede. Era menzogna 
Ma qual colpa ,n’ ebb’ jo ? l’ età fu quella. 
Che ^allai ..garrula' vepchia, a la,to al foco 
pelle FatCj c^edea le maraviglie , 

E che delle .trinciate melarance 
TJscisser le donzelle. Q buon Platone , . 
Tu che dai bando alle fallaci , ciarle , , 
Perchè poi lo studiare anche non vieti ?. 
Qual cosa ebV io per lungo tempo .cara , 
PHi che vi>^er solingo , e con le dita 
Fregarmi ^li occhi per \cacciarne il sonno 
E volger logli? Ecco il^ ^tesor che n’ebbi ; 
Stomacuzzo di carta , un mesto umpre , 
XJn pallidume , una magrezza eterna. 

Voi mi traeste di. si duro inganno,. 

Voi saggia schiera legnaiuoli e fabbri , 
Quando si lieti all’ imbrunir del^ giorno 

10 lasciar vi vedea pialje e fucine 
Dopo un picciol guadagno, e andarcontenti> 
Qual dottor vi somiglia, allor che in torma 
IVelle vostre barchette. a’ di festivi. 
Cantando andate, e le; artigiane donne 
Fan risonare il cembalo e i sonagli ? 
Quando vi scorgo, dalle sponde, io grido 
Oh sante braccia ! oh fortunate carni 
Vote d’ ingegno ! Come vien si pigli 

11 mondo , e giri sue ruote la sorte. , 
lo cosi mi confermo , e quel eli’ ho in mano, 
Pico, è inioj più non curo. Andò la sciocca 
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VillaneHa al mercato , e un rase aveà 
Pien di latte sul capo , e fra suo cuore 
Noverava il danar , ne togliea polli , 

Indi un porco, c con quel, vitello e vacca ^ 
Tutto a memoria ; e fra se dice : oh quanto • 
Vedrò lieta balzar fra ì’ altre torme 
Il mio vitello ! e per letizia balza. 

Cade il vase, si spewa e versa il latte, 
"Castelli in aria. È la Fortuna' chiusa 
Da nera nube : ^arnii averla in mano ; 
l'a coinè ‘seppia : schizza mcliióàtrò è fugg^ 
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STELIO MASTRACA 

« 

GLI JRXJfVE CONTO VF.L P^SSEGGIjtRJR 
•Ljì SERJi IN FINXZjì. 


IVIentre che nel Friuli in mezzo a’ monti 
Pien ‘d’ opra e di pensicr tu passi i giorni, 
Uom da laocende , io inutil vita , in barca 
Consumo il tempo , o per le vie passeggio. 
Or poss’ io fra tuoi gravi alti consigli 
Entrar con le mie ciance? Oh, di che temo? 
Talor per poco volentier s’ ascolta 
11 garrulo augellin che dalle travi 
Pende nella sua gabbia ; e chi non vuole 
Più a lungo udir, volge le spallee parte. 

Bolle r ardente luglio , e clelle case 
Donne , donzelle fuor discaccia , come 
Fuori dell’ arnie , dove son ristrette , 

Fa sbucar 1’ api il villanel con zolfo. 
Scocca l’un’ ora : è luna piena : ,io vado. 
Già sono in piazza^ ed iny&n l’aura attendo 
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Clic col suo ventilar mi dia conforto. 
Soflia scìròccò che m’ aggrava i lombi , 
ili che m’ accoscio. ’ Or che farò? Wqiiainoi 
Come dal fosso 1’ acqua sboèca , quando 
È la chiavica aperta , ecco eh’ io veggo' 
A torme a, torme fuor d’ ogni callaia 
Sboccar le donne. Non come ubm del Volgo 
Studio' però homi è' casati. Ardisco 
Di più f gli ànimi leggo’, intendo , e rido. 
Due file ’ió veggo : le piu belle vanno 
Dove la luna 'co’ suol rai percuote; 

Stan l’ altre ali’ombra'; e la patènte liicè 
Odian per onestà. Santa onestade ! ’ ’ ' 

Dicon le pfitìiC ; esse stan bene al buio ^ 
Visi da pipistrèlli !' llicoii 1’ altrè: 

Oh che baldanza’ ! ècco le inerci a mostra. 
Io pàssò y éd odo. Indi rimiro agli ‘atti ’ 
Varii di ciaschèduha. Of veggo brevi\ 

E presti passi ùria , iricòrdata i’ hefyi ^ 
Va lenta- è s'opra* sé ; dimenà l’ altra 
Come anitririò ‘ gli ondeggianti lombi ; 
Quàl alza ardita il collo ; un’ altra' un pocd 
Da un latoiltòrcè; è v’hàchi appoggia i polsi 
Su’ fianchi j e spinge i 'Rombiti all' indietro^ 
E il ventàglio apre è chiude. Oh quai diversi 
Casi uteririi ! Ippocràtè direbbe : 

Qùal clinia è questo ché donzèlle e donne 
Convulse rendè? O Ipfiocratè’, son vézzi. 
Lunga è Tarté, ben sài ) la Viti è brèvej 
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E nove cose a noi scoperte lia il leFii|ìó. 
Come la nostra hanno le' donne un’ alma 
Che dà lor vita, e ne’ polmoni forza 
Di tirar 1’ aria , e fuor cacciarne il flato ; 
Ma brama d’ opscv belle , alma seconda 
Gli atti loro governa. Essa nel capo 
Siede conducilriee ^ e in mano i nervi 
Tiene e torce a suo senno , i gesti acconcia 
In faccia altrui, oual cerretan perito, 

Fil di ferro tirando o funicelle, 

Figurette maneggia. I storcimenti 
Ch’ essa produce , han le moderne scuole 
Chiamati leggiadria , vaghezza e garbo. 
Grata commedia ! Ah , qual commedia e farsa 
E spettacol sublime io veggo insieme 
iVe’ diversi vestili ! e grido ; è questa 
Scéna in Francia o inLamagna? esonodonne 
Qui nostrali j chinesi o di Mombazza ? 

Al veder tolte d’ ogni luogo fogge 
E d’oeni regione abbigliatìaenti , 

Siam da per tutto; e non sol genti vivc^ 
j\Ia pitture , rabeschi , arazzi e carte. 

Con r elmo in capo al torniamento vanno 
Fradflinanle e Marfisa; un’altra tolto 
Dal somplicc orticcl novo ornamento , 

^el cavol crespo ecco la foglia imita ; 

O dalla sporta umil tratto l’ esempio , 
Cappellini si forma. Una è in c-'^pelli ; 

E della cuifia sulle tempie ali’ altiit' 
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Svolazzai! 1’ ale. Trislaiizuola e macrA 
Questa cammina , e l’ imbottita tela 
Mi segna a pena ove s’ innalzi il fianco j 
Quella procede , anzi veleggia intorno 
Qual caravella , con immenso grembó 
Di guardinlante , pettoruta é gonfia. 

Ila ciascheduna passeggiando intanto 
Due maschi a lato, e men felice turba 
Che indietro segue. La beata coppia 
Confitta a’ fianchi , ad ogni mover d’ anca 
Della signora sua , misura i passi. 

Ella talvolta indietro guarda , e nota 
S’ ha la stia schiera j e la seguace gente 
D’ esser seco s’ applaude e umil cammina* 
Molle ancor veggo delle* figlie acute 
Vccchicrelle custodi. È gentilezza , 

Che la fanciulla col garzon passeggi , 

Ch’ ei le cianci all’ orecchio , essa risponda: 
E la madre c la zia , nuove maestre 
Di gentilezza , stan da lungc e fanno 
Di testuggine i passi , c intanto insieme 
Parlan di guardia , di prudenza e d’occhio. 
Ruvidi antichi tempi c genti sciocche l 
iSecol nostro beato ! appena allora 
Erari bastanti chiavistelli e stanghe 
A guardar le fanciulle in una stanza* 

Or nelle piazze a custodirle caste 
Bastali le vecchie con la cispa agli occhi. 
Sì dico, c rido. Oh quai valenti nuorc^ 
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È faccchclc o casalinghe , e quali 
Auenie mogli a’ novellini sposi 
Questo bealo secolo appareechia ! 

IVla già meli vado; ehe si cambia il foglio 
In seimoVi sacro , ‘ e a te non vo’ che sembri 
Che al Vitellcschi le pàrole io rubi: 
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VHI. 

A CERTUNI CHE PICCHIANO ALL’ USCIO 


DJM9STKA Iir CHE CONSISTjt if AMICIZIA 
DI jàDCVÌÌI, 


Oh Diogene saggio , 'a cui di casa 
Servia la botte , e d’ uno in altro borgò 
Potè cambiarla e voltolarl-a seitipre! 

Che facciam, folli ! ogni di feruti ? OgnunÓ 
Sa dove iò albergo, e dalle prime strida 
Del gallo insino all’ irhbruftir del giorno 
L’ uscio niaftella. Chi è là ? dall’ alto 
Suona : eh, son io di fuori ; ed or la funè^ 
Óra il serrarne e i gangheri e le porte 
Per aprir , per serrar fanno rimbombo. 
Donde faccende co^i gravi , e tanta 
Fretta bau le genti? O niiseri , s’ apprese 
A^lc case la fiamma ? o di soccorso 
Altro v’ è d’ uopo? ho umano petto, e sento 
Pietà d’ umani casi. Uno o due inchini 
Son le faccende ; le oziose lacche 
Ripiegar su i sedili , 'e tirar voce 
Fuor de’ polmoni e non dir nulla , e dii é : 
Qic abbiam di nuove? Oh solion molesto 
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Oh boiler (li stagione! A le che sembra? 
Quando con larga mano amico cielo 
Inalìicrà gli aricli campi , c quando 
Cesserà caldo e tornerà frescura ? 
Stringomi allora nelic spalle e taccio , 
VSlrologo indotto. Oh com’è caro il cibo l 
Ah fortunati nostri antichi ! allora 
Meglio era cohiperaf beccàcce o starne , 
Che gallina oggidì. Le sporte v(Mc 
Vagliono un occhio , e noi peggior nimico 
Non abbi am oggi de’ nemici clenti. 

Tu che ne dici ? Io compero non niolto , 
Quamlo molto non posso , e il ricco pialle» 

. Yolonlier cambio nm più saim bue. 

Che détti? Nulla, lo non lo crc*db, amico 
Xìelle Muse *, tu delti. Io giuro allora 
elle non dòtto, e sbadiglio , e fràine dico; 
'Chi li tentò , folle Prometeo , a farne 
Razza di ciahee? Io mi rallegro quando 
So che sull’ alta riipe il padre Giove 
Manda l’uccel die il fegato 'li rode. 

Ma i periti mortali che ogni cosa 
toncian co’, nomi , liànno si fatta hoià 
C)noranza chiamala , uflicio e norma 
D’ amicizia , d’ aihòr , di cortesia 
Dilicate stoltezze. A che , s’io dormo j 
Co’ saluti mi svegli? a che, s’ io scrivo^ 
Nella mia stanza il GalàUò li iiiàndaj ^ 
perchè in’ empiali ceivd di frasche e vento? 
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10 sou tuo amico ; anzi tuo amico sci-, 
Cli0 quando. non curanza ed ozio grave, 
c)ulr animan ti pe^a ed a ^ te . incresci , 
Vicnpal mio albergo. e ricrear tp, stésso. 
Cerchi ,noi}. 1’ util ,mio. Siedi ; parliamo. 
Come va , poetino? Ali , gli aspri nembi 
JNel paterno terren grandine dura 

Hall riversata ^ turioso vcntp , > . 

Mi guastò ^e c^rnpagne y enfiato il fiume, 
L’ erbe , gli alberi e i buoi secò ini traggo ! 
Odi la tua risposta ; umani casi , 
Temporali correnti. Or son due lustri , 
Che lo stesso m’ avvenne , e mi dipingi 

11 «passato tuo mal con tanta forza , 

Che movermi a pietà d’ antichi danni 
E'rifatte rovine oggi procuri. 

Quando presente* mal dentro mi cuoce, 
Non lamenlanza di dolente amico , 

Ma fiaba ascolti ; e se de’ figli il peso 
lo ti narro , o le febbri , o de’ litigi 
L’ eterna rete , hai. somiglianti casi 
Da narrar del vicino , e' mi conforti 
Con aglietti , con ^hiacchieye , con fumo, 

I Quando Oreste trascorre per la scena , 
'Dalle Furie cacciato , ed urla e fuggc. 
Dall’ orribile immagine materna , 

Che diresti , se Pila de pietoso 

De’ mali suoi , per confortarlo allora 

Gli presentasse q passera o civetta 
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Per passar tempo t;d uccellare al bosco ? . 
Tu rideresti; ed io rido , che sento 
Quanto ad ognun son le sentenze in bocca 
l)ell’ amicizia. Chi trovò 1’ amico , 

Trovò il tesoro ; e se in bilancia metti 
L’ oro c P argento , più 1’ amico pesa. 

Ben è ver ; ma noi trovi. Odo parole 
Gravi , ma il cuore è volo. Commedianti^ 
Diciam la parte , e monimcnti ed arche 
Mostriam , belli cpitafll , e nulla è dentro.. 
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IX. 

AX SIGNOllK 
* » 

. PIKTllO FABIII 

PARLJ. DEL riLLEQGlJlfiB, 

m 

S* nobil donna clic d’ antica stirpe - 
Ha preminenza , c buona c ricca dote , 
Lautamente villeggia, onor ne acquista. 
Splendida è detta : se lo stesso ialino 
La Giannetta , la Cecca o la Mattea , 
Spose a’ banchieri o a’ bottegai , son pazze. 
Non è lutto per tutti ; noni destro c lieve 
Sia di danza maestro ; il zoppo , sarto , 
Industria da sedili: ogni uoin che vive, 
Sè medesmo misuri e si conosca. 

Ma dir che giova ? a concorrenza vanno 
Degli uccelli del ciel minute mosche. 
Somigliar vuol la sciocca rana al bue : 
Si goniia, e sco]mia.O gentil Fabri, ioscri\o 
Di ciò fra’ sal^ sulle ricche sponde 
Della llrcnta felice ; e mentre ognuno 
Gorre ad uscio o a finestra a veder carri, 

11 ' 
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flnvalli e barche , cpii celato io dclto., 
Nolomista di testo : or mano a’ ferri. 

Dalle faccende e da’ lavori cessa 
Qui la gente e trionfa. Oh miglior aria , 
Quanti ne ingrassi e ne dimagri! A molti 
Più prò farebbe un diroccalo albergo 
Delle antiche casipole in Mazzorbo 
^ Fra le murene , i cefali e le triglie. 

, Se punto di cervello avete ancora , 
Mezzane genti , io vi ricordo. , è bello 
Commendare alle mogli il bosco e l’ombra 
Fd il canto de’ grilli. Ivi migliore 
F il villeggiar , dove s’ appiatta il loco, 
E dove scinta la villana e scalza, 

Mostri chioccia , pulcini, anitra e porco. 
Quivi nell’ alma delle mogli dorme 
L’ acuta invidia ; ove sicn sole , poco. 
Bramar le vedi ; confrontate , mollo. 

Da natura ciò nasce j appena tieni 
Col fren la debil rozza ^ che sdegnosa. 

L’ animoso corsier andarsi avanti 
Vede, ne sbuffa, e trottar vuole anch’essa 
Spallata e bolsa; e tu che la tavalcbi , 
Ti rompi intanto il codrione e il dosso. 
Viene il giugno o il seltembre.01à,che pensi? 
Dice la sposa : ognun la cillù lascia ; 
Tempo è da villa. Bene sta , risponde 
Il .compagno ; or n’andiamo. A chesi donne, 
Essa, dunrjiic.? ripiglia ; andrem fra lanLv; 
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Splendida gesti , quai Ziogani ed Ussi 
Disutil ra25za e pretto bulicame ? 

Noi pur siam vivi , c di grandezza e d’agi 
Siamo intendenti j e 'questi corpi sonò 
Fatti come altri ; nè virtù celate 
A noi cultura e pulitezza sieno. 

La sibilla ha parlato. Ecco si vedé 
Sulle scale una fiera : ^capoletti » 

Intagliafi e dipinti , di cornici 
Fabbriche illustri; sedie-, ove poltrisca 
Morbido il corpo; e alfin pieno è l’ albergò 
ì)i merci nuove e fornimenti e fregi. 
Ornai t’ imbarca , o capitano accorto : 
Ecco il provvedimento e 1’ abbondanza; •> 
Ah, se il suoOero adesso .fuor mettesse - 
Di qualche arca ccanune il capo industre; 
Ammassando , sepolto : oh ! che ? dir eld>à 
Dove ne va tal barca? alla campagna 
Si ripiena e "si ricca? Il bastoncello. 

Un valigiblto era il mio arredo , e trenta 
Soldi , nolo al nocchieri,© men talvolta; 
E incogniti compagni, allegra ciurma. 

Se la moglie era meco , io dal pilotò 
Comperava un cantuccio , ove la culla 
Stava e. il pitale , ed uova sode e pahe ; 
Parca prebenda ncirumil canestro. 
t>onde usci tanta boria? c quale ha gradò 
La mia famiglia, che la Brenta solchi 
Con tal trionfo , e si vóli lo scrigno ? 


Digitized by Google 


( >24 ) 

Ma parli a’ morti. Va scorrendo intanto 
Il burchiello per l’ acque , e il lungo corso 
La sposa annoia. L’ ultima fiata 
QUCS4X1 Ixa eh’ io m’ imbarchi : in poste , ili 

poste 

Un’altra volta. O pigro timoniere , 

Perchè si taci ? e perchè i due cavalli , 
Che pur due sono -, quel villan non batte ? 
Avanti , grida il timoniere : avanti , 

Ella con sottil voce anco risponde , 

Se vuoi la mancia ; e se non vuoi, va lento: 
Ostinata plebaglia ! Or alle carte 
Mano,ch’iopiìi non posso. Ah! v’ha chi guardi 
Qui l’ orinolo? e chi più saggio il guarda, 
Perchè melissa o polvere non chiegga , 

Con le parole fa più breve il tempo. 

La l)cata regina alfine è giunta 
Fra gli aranci e i limoni : odi bertuccia 
Ch’ anime umane imita. O tu , castaido , 
Dove se’, ]>igro? a che ne’lempi lieti 
Non aprir le finestre? Ecco di inulTa 
Le pareti grommate. A che nel verno 
Col tepor del carbone non liscaldi 
L’ aria agli agrumi ? Giura il servo ; apersi, 
Riscaldai , non c’è mufla: ecco le piante 
Verdi e cardie di frutte. Indocil capo, 
Tutto è muffato; io non son cicca ; ed ogni v 
Pianta gialleggia; c, se s’ostina, odore 
l)i inulìa sente in ogni luogo , e ducisi 
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Jh pgTìi luogo' delle smorle pi^inte. 

A’ suoi mille capritei , uomo infelice , 

11 salario ti vende. Essa cinguctla 
Quel che udì altrove , e sè gentile e grande 
Stimar non può, se non (juistiona leco 
Per traverso e per dritto. Or taci e mira 
Per tuo conforto ; col marito stesso 
Per nonnulla garrisce : oh poco cauto 
Nelle acc(^lienze ! la brigala venne , 

E la cera era al Verde. Ah , tàrdo giunsi 
E freddo il cioccolalte. Occhio infingardo^ 
Nulla vedi o non curi : e se balcone 
O benigna fessura di parete 
Mi lasciasse veder quel che si cela, 

Per tal misfatto io vedrei forse il goffo . - 
Pi sua pace pregarla , e che conceda 
Al desio maritai giocondo scherzo. 

Ala tu frattanto, o,vettùral, trabocca 
- L’orzo e là venà^ perchè sotto al cocchicl 
Sbvfli Baiardo e Brigliadokrù , quando 
Solennemente verso il Dolo corre , 

O della Mira al popoloso borgo. 

Nido di fèbbri pel notturno guazzo. 

Già nel suo cocchio pettoruta e salda 
, La signora s’ adagia ; e a cavai monti. 

Lo scalpitar de’ due ronzoni , il corno y 
E' della frusta il ripetuto scoppio 
Cliiama le genti. L’ uno all’ altro chiede i' 
Chi va ? Se ignoto è il nome ; ed il cognoiaQ 
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Nato In ^[ucl punto , la risata s* ode ^ * 

E il salutarla motteggiando intuona. '> 
Beata sè , che onor'sel crede, e intanto 
Gonfia pel suon delle correnti ruote , ' 

Chiama in suo core il vctlural poltrone f ' 
Che la curata per cornar non rompe. 
'Giunge , smonta , è a sedere ; o bottegaio,* 
Caffè ’j ma vedi , in porcellai^a : lava. 

Frega , nsciacqua : il dilicato labbro , 
Morbida jiellicina , invizia tosto, 

Non custodito. La faconda lingua’ 

Comincia intanto; e che d’udir s’aspetta? 
Grossezza o parto , la dorata culla. 

La miglior levatrice , il ricco letto , > 

E il vietato consorte alla nutrita * 

^ Balia di polli , e sue feconde poppe. 

" Se più s’inoltra , de’ maligni servi , _ - 

Delle fanti si lagna , e i liberali 
Salarii e i doni ivi ricorda e il vitto. . 

Kè si diparte , che , se in pace ascolti. 

Sai quanto ha di ricchezza entro aH’albergo,'* 
Di cucchiai , di -forchette , e vasi e coppe. 
Ma già 1’ aria notturna umida e grave 
I cappelli minaccia, e la ricciuta i 
Chioma , se più dimora, oh DioI si stende. 
Cocchiere', avanti. Sta sul grande e parte. 

4 , Fabri , che vuoi ch’io ti ridica come ^, * 

f La brigata che festa , addenta e morde? 
Pietà Uii prenda?, e sol fra jnio cor dico: % 
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Di sua salita boriosa gode 

La zucca in alto^ c le più salde piante 

Imita come può; ma boriando , 

Pensi alle sue radici , e tema il verno. 
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X. 

• ^ 

Al conte abatì 

ZACCIIEUIA SERIMANI 

ZO rnBGA A ZJFENDEnZO 
za’ CEN30RI, 

(Quando nsprc lingue, 0 Scrimani, àsQOlti 
jXolar mici scritti e biasimar talora 
Le favoleltc che ne’ libri io spargo; 

Tu , core amico , quel per Ine rispondi y 
Ch’ altri a un di presso a’suoi gravi censori 
Rispose un tempo. Se nel di ch’io nacqui. 
Tutto il mel della lingua a me donato 
Delle nove Sorelle, il coro avesse. 

In che meglio adoprar tanta ricchezza 
Potrei , che dietro alle menzogne sagge 
E alle orme sacre del buon padre Esopo? 
O rigido censor , fur sempre amici 
La menzogna e il poeta, e ciò ti basti, 
Che sotto al vel della bugiarda scena 
Dicano il vero altrui le gazze e 1’ ombre. 
Poi qual vita più grata? ora mi guida 
11 veloce iulclletto in verde selva 


t 


Digitized by Google 


Ffn sémplici angelliiii , in prato aperto - 
Con l’agnello innocente ^ o senza tema ' 
Fra lioni e fra lupi , e a me davanti 
Hanno lingua e pensier le pioppe «gli olmi; ‘ 
Oh nel ver degna lode! oh in vero grandé ' 
Senno! grida il censor fra il riso e .FirUi 
Che son le favoletle altro che scherzi 
Da intrattenere i fanciulletti a veglia? 
Rispondi a lui: vuoi favole piìi gravi, 

Più magnifico stile? eccole: ascolta. 

Poscia che per dieci anni ebbero i ' Greci 
Troia oppugnata , e cento assalti , e cento 
Date battaglie alle superbe mura , 

Ma 1’ alta rocca non mai vinta o doma } 
D’ assi e di travi , per divina cura 
Di Pallade , un cavallo edificaro , 

Mirabil opra , che ne’ larghi fianchi 
H saggio Ulisse , il forte Diomede 
E il furioso Aiace insieme ascose ; 

E orribilmente riversare in Troia 
Poscia dovea d’armi e d’armati un nembdj 
Per depredarne i sacri templi e l’ are. 

Ah, zitto , basta ; ecco il censor li dice j 
Qual lungo esordio! ornai ripiglia il fiatoi 
Oltre che qpiestò tuo cavai di legno , 
Questi tuoi gravi eroi, queste falangi , 

Son vieppiù strane e fanciullesche cianccj 
Che udir volpe lodar voce di cor ho: 

Poi miglior bocca vuol 'l’epica trombai 
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prenderò la sampogna. Al caro Alcippò 
Avea vólto Amarilli il suo pensiero , 

F atta gelosa , e delle sue parole 
Non credea eh’ altri testimonio fosse , 
Fuor che la torma d^’ montoni e il can^. 
Vedela Tirsi , e pian piano fra. salci 
Entra e s^appiktta, ed ode lei, che voltò 
Il suo parlare a un zefirotto dolce , 

Prega che all’ amor suo porti tai detti. 
Sta, taci, grida il mio censor; qual versò 
I zeiìretti oggi non ave? o almeno 
Cambia gli ultimi versi. É tu, deh, quando^ 
Ostinato Censor, la lingua arresti 
Sicvchè della canzone io giunga al fine? 

O Serimani, quanto è grave impresa 
Comporre un libro! a’ làstidiosi ingegni 
Procacciar non potrà cosa si buona 
Lo scrittor, che gli pasca o che gli appaghi; 
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CQi^TJtq IL cvstQ ]>* quGirì jy poesj-ì., 

i 

1 

P ERCiiÈ più tacerò? dicea Macinio,- 
Spolpato e giallo pe’ soflcrti stenti 
T'ra libri, calamai, fogli e lucerne: 

Ho lingua, ho penna, ccllian misura c suono, 
Anche i miei versi. Oh! son di bile vóto. 
Uomo di spugna c d’annacquato sangue? 

A te l’attacco, di Latona figlio. 

Mendace Apollo: tu sai pur che uia. tempo. 

Alle pendici di tua sagra rupe , 

Qual di tuo buon seguace c di poeta 
È r uffizio ti chiesi. Il cielo , il mare 
Mi mostrasti e la terra, e thegli abissi 
Fin le nude ombre ed i ])iìi cupi fondi y 
E dall’alto gridasti : pennellcggia , 

Imitatore. Agl’ infiniti aspetti 
Posto in mezzo”, temei , come la prima 
Volta uscita del nido rondinctta 
L’ ampio orror dell’ olimpo intorno teme. 

Ma chi creder potea che' farmi inganna 
Uovesse Apollo ? Ricercai boscaglie , 

Pensoso imita tor , segrete stanze , 
l.liQorotiate di verdi erby fonti ^ 
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Me metlcsmo obbliai. Colla man volsi 
La notte e il di sceltissimi quaderni 
Di gran maestri, e di defunti corpi 
Venerai chiari nomi e' vivi ingegni. 

Qual d’ edilìzio diroccato sbuca 
Vuor di sfasciumi e calcinacci il gufo, 
‘Alfine uscii: poche parole, c agli usi 
Male acconce del mondo in sulla lingua 
Mi suonarono in prima. Omero e Dante> 
Dalla chiusa de’ denti uscirmi spesso 
Lasciai con laude. Oh, di qual tomba antica 
Fuggi questo di morti e fracidumi 
Tisico lodatore ? udii d’ intorno 
Zufolarmi , ed il suon di larghi intesi 
Sghignazzamenti , e vidi atti di beffe. 

IN "andai balordo ; e di' saper qual fosse 
Bramai di nuovo la pòetìc’ arte , 

Di cui mal chiesto avea -forse ad Apollo. 
Scppilo infine. Poesia’ novella 
È una canna di bronzo atta e gagliarda. 
Confitta in un polmon pieno di vento. 
Che mantacando , articoli parole 
E rutti versi. Se aver don potesse 
- Di favella un mulino j una gualchiera , 
Chi vijicorebbe in poesia le ruote 
Vòlte dall’ acqua che per doccia corra? 

' Tanto solo il romor s’ama e il rimbombo. 
Su la chiavica dunque : un lago sgorghi 
Birnhalzando , spumando, riiiluoiiando,* 
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Di poesìa. Del Venusin si rida ^ 

Di palizzate e di ritegni artista , 

Che a si ricco diluvio un di s’ oppose». • 
Ogni uom sia. tutto. Il Sofocleo coturno 
Calzi e il socco di Plauto: or la sani|jogna, 
Di Teocrito suoni, or alla tromba 
Gonil le guance , o dalle mura spicchi 
Di Pindaro la cetra, o il molle suono, 

D’ A-nacrconle fra le tazze imiti; 

Autù pur mescili la canora bocca 
Quel clic la magra Antichità distinse. 

Bell o è che a’ casi di Medita si rida , 

E oiTor mova lo Zanni. E novi,talc 
Quel che ancor non s’ intese. Alto , poeti : 
Questa libera età noji vuol pastoie 
Tutto concede- Oggi cucir si puote ‘ 

Lo scarlatto al velluto, augelli e serpi , 
Polli e volpi accoppiar , pecore e lupi. 
Baslan festoni d’ annodargli : lega 
Per la coda o pe’ piedi ; io non mi curò., > 
D’entusiasmo sernprc ardente fiamma 
•Cbiedeasi nu tempo; e senza posa un’alma 
Star sull’ ajle vedeasi , e rivoltarsi 
Or quinci, or quindi misurata e destra. 

Ei a contro 4 natura. Ah , non può sempre 
L’ arco teso tenersi j e lalor fiacca. 

Or basta, ch’empia all’uditor gli orecclii 
SjLil comiiiciaf soiioritade e pompa; 

Poi, t’ allenta , se vuoi , poeta , e donili. 
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Tal nella prima ammattonata chiostra 
Movesi il cocchio, e con picchiar di ruote 
E ferrate ngne , qual di tuon, fa scoppio; 
Esce poscia sul fango o sull’ ar^na ^ 

E fa 'viaggio taciturno e cheto. 

Fu già lungo fastidio e dura legge. 
Studiar costumi : favellava in versi' , • 
Quale ili selva Àmarilli; e sulla scena , 
Qual nel porto Sigéo, parlava Achille. 
'Or comune linguaggio hanno le piazze , 
La corte , i boschi , e Nestore e Tersite j 
E può la spaventata pastorella 
Da notturne ombre, da fragor di nembo, 
. Da folgore di Dio che i marmi rompe , 

Di sè stessa obbliarsi , ed aver campo 
Di meditare e proferir sentenze , 

Filosofica testa ,n*n tal periglio,! 

Trovar può il Re là fidanzata sposa 
In preda al sonno, all’empioservo in braccio, 
Egli cheto parlar, faceto il servo. 

Faceto! e ai che temi ? hai forse il sale 
A cercar delle arguzie , ove nudrisce 
Gioconda urbanità spirti gentili? 

No : la Mattea che con la cioppa in capo, 
Rivcndugliola va di casa in casa, 

N’ è gran maestra, e chi sbevazza, c a coro 
.. Fa tra boccali garga'gliate e 'tresche. 

Quivi c la scuola , la miniera è quivi 
Ds’ Scizzanli parlari , ambigui detti , 
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Onde tanto si gode e si' conforta 
X'^cn.ere genitrice j ove s’accenna 
Sol la ddtnestichezza delle, cosce. 

Si cinguettava ^ e favellar più oltre 
t Volea Macrin ; ma gli tirò T orecchio 
Crucciato il lunge-sàettante Apollo. 

Qtie fai? gli disse; e perchè più bestemmi? 
Vedi il mio coro. Alzò Macrino gli occhi, • . 

E vide le divine alme Sorelle 
Preste a fuggirsi , e ad apprestar Parnaso 
In gelate nevose alpi tedesche , 

E a vestir d’armonia rigida lingua. , , 
Coscienza lo morse ; il mento al petto 
. Conficcò ; tacque , e confessò che il vef6' • 
'La prima volta gli avea detto Apollo. 
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COJiTRO Ljt MOLLEZZA J>EL TfVERÌt 
àviERiro. ' 


l^iJANpb Ipggiam che r inclite véntraiè 
Degli Atndi e Hel figlio di Pelèo 
Ingoiavan di buoi tergili arrostiti , 

Oh antica rozzezza ! esclamiam tosto • 
Saporiti bocciiihi e stomacuzzi 
Di nàolli cenci e di non nata carta. 

Ma perchè àm'mlriam poi , che il seiió òp:. 

DcUo Scamahdro burrascoso a’fluttF ^ ‘ 
L instancabile Achille, e portili 'aste 
Si smisurate i capitani greci? 

Non consumava .ancor muscoli e nervi 
'Uso di morbidezze; erano ih pregio- 
Non membroline di zerbini' inerti , ^ 

Ma petto immenso , muscoloso e saldo 
Pesce (i) di braccio, e forhiidabìl lombo. 
A gran manti s’ ofTerian le nozze, . 

Non di locuste oghor cresciute a stento 
In guaine d imbusti : era bel corpo 

• V »■ 

uno de* muscoli del 


* 
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L’ intero corpo , ed Imeneo guidava , 

Ai lorti sposi ; non balene o stringhe , 
Ma sostanze di vita, e i bene scossi 
Congiungimenti avean prole robusta. ' 
Nasceano Achilli; ed i trastulli primi 
Delle mani sfasciate erari le folle 
De’Chironi maestri ispide barbe. 

Crcscean sudando, e l’ anime di petti 
Abitatrici stagionati ed ampli , 

Erano anch’esse onnipossenti e grandi. 
Barbari tempi ! in zazzerin risponde 
Medoro, che intestine Ira di bambagia. 
Vivo non vivo, e d’un bel ghigno adornà 
La pellicina delle argute labbra. ^ 
Chi seguirebbe in questo secol saggio 
I Rusticitadi di silvestre vita ? 

Scese dal cielo à rischiarar gl’ ingegni 
Florida Volultade , e dall’ edimpo 
D’ Epicuro negli orli i grati, bulbi 
Piantò di nuovi fortunati fiori. ’ ^ 

Per lei siam salvi. Abbiansi laude e nome 
D’ asta e di lotta i sècoli remoti;- 
lo del far buona pelle e del riposo. 

Cosi detto , sonnecchia. Odi , Medoro , 
j Lendin dappoco : questa tua si bella 
E discesa dal cielo Volultade , 

Kcn la conosci : non è dea che voglia 
Molli elfcmminatez/e ed ozio eterno, 
Cczne più giova cristallina lazza 

I ■ ■ ' 
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l’Iena tlel sagro dono di Lieo j > 

Clic brilli e spumi, se il -palato in prima 
Punse r arida sete , e vie più grata 
In gargozzo aflamato entra vivanda j 
Cbsi miglior, dietro a’ pensieri e all’ opre 
Vidi' VoluUade. A. noi 1’ olimpio Giove 
Mandò prima Fatica , e dietro a lei 
L’altra poscia ne vien, ma zoppa e tarda, 
A tèrger fronti , a confortare ambasce. 

Nè vici! j nè -dura , se non 'dove il sodo 
Zappator vòlta la difficil terra 
E iiiessi coglie ) ove 1’ immenso mare , 
Senza soffio temer di borea o d’ austro, 
Solca il nocchiero, e mercatante industre 
Con ut‘il laccio nazioni annoda -, i, 

E infin dove ogni stirpe alla'^ed uimle' , 

L’ ingegno adopri e le robuste braqct^- , 
Pensici' comune , un iversal fatica . 

Vuole , ed invito , per venir fra noi, 

Da tutte ralrne-, ed aL romor» dcirArti 
Scende la Diva , ed il - suo carro arresta, 
Di popoli ristoro. Essa le ciglia 
Però sdegnata e dispettosa aggrotta 
Contro a chi fatto è sol peso di letti 
O di sedili , e fra gli altrui lavori 
Dso faccia di- cìance o di quiete. 

Nè solo ha cruccio : nej gastiga. Come ! 
Vuoi tu saperlo ? Di suo bel sembiante 
Veste la Noia. Una donzefla è questa 
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Chd diimcrlzza c immagina dilelll j 
]Nò mai li. trova: un’invisibil peste . 

* Che là dov’entra, la prostender braccia^ 
Sbadigliar bocche, ed a volere a un tempo 
^ Cupidamente e a disvoler sospinge. 

■ Questa or vien teco , e Voluttà ti sembra^ 
Z' Che in tue brame solìlando le travolve^ 
Qual di state talora in mezzo all’ala - 
F Vento là pula circuir e foglie. 

Dimmi, se fai si dilcttosa vita, 
l’erchè rizzi gli orecchi , e mille volle 
Dello scocco dell’ ore al servo chiedi , 
Infastidito , e di tardanza incolpi 
' Or il carro del sole, or della notte? ' 
I perche spesso, oji voi beate, sciami^ 

, Teste di plebe! se s’aggira Cecco 
1 f Gilarìzzando , o va. cantando Bimbo 
! I In zucca per le vie cencioso 'e scalzo ? 

A te stesso noioso, in te non trovi 
Di che appagarli. T’accompagnan seniprà 
Tori>or , languore, e là dove apparisci 
Sei tedio, hai tedio: Voluttà ne ride; 
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A SUA £CCm,L£KZA 

MARCO FOSCARINI 

PKCtlRATOBE DI S. MARCO. 

r ■» 

SJ TA A TltEGAULO DELLA SVA PEOTEZIONE PER 
AVER LA cattedra DI P.LOqVEReA NELL’ V- 
, NIPERSITa' di PjìLOI'A. 


K^vknbo l’empia Fortuna s’ altràver'sà , 
O Foscarini , alto dell’ Adria onore ^ . 
E mio presidio e mio sommo ornamento. 
3MiJ]e forma pensieri uomo infelice . 

Mille nutre speranze: una gli falla? 

^ appiglia all’ altra , c all’ abbattuto spirto 
Porge alimento , e lo ritiene in corpo. 

Se speranza si toglie al male uscito 
Del suo primo giardin seme d’Adamo^ 
Che più gli resta , onde conforto ei prenda? 

Molte fiate ha già trascorso il sole 
Il suo giro diurno , cd han parecchie 
Itotti coperto di atro velo il mondo. 


( ) . 

tCh’ essa, mi porge co’ suoi Vezzi il Ialite^ 
Lusiijglievole balia ; ed^io consento. 

Non si prolunghi a discoprir . quest’ almà 
Con lungiie ciance : o Foscarini , mira-. 
Sn la cortina : la pittura è aperta. 

Fama è che dotta e gloriosa lingua ^ 

A dispiegar le sue ricchezze usata , 

D’ alta eloquenza e d’ umane arti e bellfe^ 
In Padova , d’ ingegni alta maestra , 

' Tacerà tosto. Di tali aiti il mio , 

Sia qualunque si vuol , fin dà’ primi anni 
Non fu nemico, e tacito rimira 
Tra sè quel posto , e naoderato il brama. 
Oh sciocca speme ! a dir ti sento : come 
Puoi tu voler si chiaro onore ? e come 
Con grave lingua dispiegar del Lazio 
Sensi eruditi '? tu che sempre all’ Arno 
Tuo stil lx:vesti. E poi, come, uom di.gelo^ 
Alto salir , e con focoso ardire 
Al pubblico mostrar faccia si frédda ? 

Ha le mie mani ancora acerba sferza , 
Punite., e del maestro imperioso ' 

Il tuono udii , che aprendomi il camminò, 
Guidommi un tempo fi'a latini ingegni; 
Talché 1’ oro dal lahgo aneli’ io conobbi^ 
E dettai spesso. Se il mio slil fu grato , 
Questo io mi tacerò , eh’ altri 1’ udiva. 

,L’ intralasciai; qu'esto il ritarda : il copié 
^ Ruggine , è ver; ma , come sa la cote 
Ferro affilar, farlo splendente e hello ^ 
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Così novo esercizio , in tempo eórlo , 
i\<gl’ intelletli Io Splendor discopre, 

Che averi inerzia velalo e non curanza. 

Oh foss’ io certo clic al bisogno mio 
Questo solo man-cassa! Oh come in breve 
Ornar saprei tutti i pensier di veste 
Grande latina , ed imitar T antico 
Cattedratico stile, onde si fanno 
Cotanto onor le padovane scuole ! 

. Siasi ; ma qual potrai de’ varj aspetti 
Poi , ragionando , sostener la vista 
Tu , che poco favelli, e atterra inchini 
Spesso in faccia di un sol timido il guardo? 

Che dii* potrò , se non ti svelo ancora * 
Deir alma altra pittura ? Io già non n^icqui 
Qual tu mi vedi : ah , son moli’ anni scorsi , 
Che all’ interno ferver contraria sorte 
Fa guerra! Spesso di salir fei prova: 
Trovai ripulse j e qual da nebnia cinto 
TJom s’ avvilisce e più non move il piede^ 
Che d’ ogni parte impacci teme , io giaccio. 
Tutto attonito miro : ampio deserto 
Mi sembra il mondo e solitario orrore. 

Son solo , io grido , e mi spavento e tremò. 
Tal dei sempre infelici a poco a poco 
Si fa lo spirto , e àvversitadc eterna 
Sopra vi pesa,’ come piombo, -e il preme. 

• È ver ch’io m' ingannai.Ncgli anni primi, 
Tratto da non so qual lolle desio, 

¥ 
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Presi le filosofiche ' scntcì.zc 
Per cosa saggia : a chiamar 1’ oro ap|'»rcsi 
De’ cuori infame rapilor , metallo, 
imparai quanto scrisser cojitto all’oro 
Filosofiche teste ; e col polmone 
Enfialo dentro di ventoso orgoglio , 

Dicea : quanto Dio volle essere ad uso 
De’ suoi mortali , aperto è tutto. J rami 
T’ ofFron lé frutte : alza le mani e prendi. 
Sopra' la faccia della terra agli occhi 
Biondeggiano le spighe , e sulle viti 
L’uva dolce bevanda l’apparecchia , * 
All’arsa gola; essa men chiede ancora; 
Gilè -se il vuoi, della man fatto scodella , 
Senza ammostar, puoi dissetarla al fiume. 
Oh •petti ingordi de’ mortali ! il cielo 
]Ve’ pili ridotti e solitari monti 
Di Bambucco arenoso il pallid’ oro. 
Profondo sotterrò , perchè vedeste 
Che non per voi quivi il congela, e al guardo 
Cupido vostro ed alla man lo nega. 

Con Diogene e Seneca pensai 

Prima in tal forma , e avea ripieno il petto 

Di dotte ciance da lasciarle a’ libri. 

Chiede ben altro dell’ umana vita 
JVecessitade onnipotente , e invano. 
Scagliansi contro a lei dctli di saggi : 

In tal forma esclamai , quando d’'inloino 
Otto mi vidi a cotidiana mensa , 
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E in capo 'alF anno ritrovai ne’ conti 
Zoppe lé somme e gli àbba’cliì stravòlti. 
Eiiggiam , dissi , i desiri, onde ogni petto, 
Umano bolle : questi sì , che puote. 

Ragion domarli, 'e 'di mezzana sorte 
Far ch’io m’appaghi. Alma , coraggio : vinci 
Tosto d’ empia Fortuna il duro intoppo. 
Quegli sludj infelici , ond’ io credea 
Oiovane ancor d’ acquistar laude , e farne 
Uolce diletto in oziosi giorni,- 
Yolgansi a prò de’ miei ; chè la famiglia, ^ 
Muse non chiede o alloro di Parnaso , 

IVon fruttifera foglia. Io tentai mille 
- Vie tutte indarno. Alfìn , misero ! quale, 
Quant’ aspra guerra è l’avvilir deli alma 
^Nobili sensi , ed al suo nobil volo • 
Troncare il corso ! Pattuir convenne 
31 in1o cervello , ed operaio farlo 
Degl’ ingoi di librai: di giorno in giorno/^ ^ 
Darne lor parte. Come a filo a filo 
Dalla conocchia vecchierella tragge 
Il tardo lino , perchè 1’ opra a lei ' 

Di molte veglie il sabato compensi; 

Tale il cervèllo a fibra a filtra io spicco 
Dalle cclletlè sue Ira noia e stento 
Di lavor magri non famosi, i quali 
Strozzano il fiato nella gola e il nome, 

È gran tem|;o , che il cor mi rode (pieita, 

"y Itera sorda. Ippocrate non vide. 
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Di peggior malattia piìi crudi elFetlf., 

O gran Medico greco , agii aforismi 
Tuoi questo aggiungi; esperienza il dèlta;, ‘ 
Pallido viso , occhi affossati , corpo. 
Inaridito , secche guance , sonno 
Interrotto , leggiero , interno crollo 
Di offesi nervi , negligente obblio 
Di dir quanto si sa y narrarlo a caso y 
E temer di dar noia a cui si parla : » 
Andar da statua , tener chini gli ocelli , 
Fuggir cerchj di genti ; a chi doniaiida * 
Più rispondere a cenni che a parole ; 
Morder gli altrui costumi , e della sorte - 
Spesso lagnarsi , segni son che languc . 
Fra Pugne di librai spirto non vile. 

Di benignò favore un raggio amico 
Può però ristorarlo. In poco acquista.. 

Da fido lume consolato spirto 
Onorata baldanza. In mano prende 
Di perito maestro , il guasto e rotto-. 
Oriuol , tosto regolalo il coìso. 

A te dell’ arti e degl’ ingegni padre - 
Nntritor mi rivolgo, lo vidi prove 
(Via magnanime e grandi ; oh quanti veggo* 
Salvi e lieti per te ! Veggo 1’. esempio , 
Mentre qui teco per tua grazia io vivo 
Di fjuanto puoi ; che intere ville e terre j 
Nov’ arti inlrodiicendo , ornai conforti. 

11 villauel che faticosa zappa 

1 ^ 
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Con le callose mani in sul terreno 
Trafelando tràea , si maraviglia -, 

Che siede , e tratta con maestra mano 
11 corallo gentile. Ecco , a tua voglia 
Nel dalmatico seno le barchette 
Spiccai! dai scogli la marina n^essc , 

Di N crei di delizia. Ecco , la prima 
Volta alla patria tua , vele arrecando 

I grati rami che il marino aspetto , 

In Pontelungo al Bacchiglione in riva , 
Sotto agli sguardi tuoi veggon cambiarsi^ 
Farmi veder che la lontana gente 
Maravigliando per n^irar concorra , 

E impari a noverar quante faticlie 
Faccian più bella la felice pianta, 
Picciola terra , co’ Pisani inaustri , 

Co’ Genovesi e Livornesi tosto 
Concorrenza farai » chè qui s’ adopra 
Con arte anche miglior , da miglior mani 
La lima , U ferro segator , la dura , 
Tanaglia , il vasellin che 1’ acqua stilla , 

II trapano a forar , mola rodente 

A far rotondo j e qui si sanno ancora 
Colori separar , mettere insieme , 

Ed infilzar , per poi farne ornamento 
E grato fregio allMndiane membra. 

11 tuo petto, Signor , la tua costanza 
Tutto ciò volle ; e se per me t’ adopri 
Si f che V aj^itto e quasi infranto spirto 
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Se n’ esca fuor delle intricate reti , 

In cui dura fortuna lo avviluppa , • 
•Salirà in alto ; sarà buon maestro 
Deir arti belle , e gloriosi al fine 
Chiuderà i giorni suoi. Di lei non teme, 
Nè di sua possa ; ma per duolo , e parte 
Perdi’ è fuor di cammino, ei si nasconde. 
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A SUA lìCCELLENZA 


BARTOLOMEO VITTURI 

compì jiTiOT. IL SVO STj4TO. 


Se mai vedesti in lirapid’ acqua un pesce 
Trascorrere , guizzar , girarsi intorno 
Velocemente , còlto indi a la rete , 
Contrastando balzar , e steso alfine , 
Agonizzare c boccheggiar sul lido: 

Credi , o Vilturi , somigliante ad esso 
Fatto è r ingegno mio. Libero un tempOj, 
Vivace, giuliilando , aperio mare 
Lievem.''nte scoiTea ; fortuna tutto 
Di rete il cinse; dibattendo ei fece 
Lunga battaglia per fuggir servaggio : 
Non giovò ; giace , e a poco a poco manca 
Vigor di > ila , onde si stende , e pere 
Spossato e vinlo su 1’ asciutta arena. 

Non poetica fiamma o Genio amico 
Ila che più lo ravvivi, e per lo giro 
Di beato argomento intorno il guidi 
A studiar circostanze, a tragger versi 
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Clic faccian bello c grazi oso il canlo. 
Malinconico umor sale da’ fianchi 
Qual negro nembo ^ e con v jlpòri iniqu 
L’ offusca si , che intorno altro non veoc 
Che immensa oscurità, grandine e lampi. 
Sommo Dio , vera luce , infin eh’ io veggio 
Alma tra noi che le bell’ arti onori , 
Onorata da quelle, e infin eh’ io seco 
Spesso mi trovo e che benigna ascolti 
11 mio parlar , perchè timor cotanto . 

^ Mi farà guerra ? oh , nel mio petto un raggio 
Sorger non dee di graziosa speme ? 

Tu vedi pur' quali amorose cure 
L’ accendan sempre. È il suo felice albergo 
Di bell’ arti custodia ; ovunque movi 
In esso il piè, greche e romane impronte 
Miri di storia e antichi usi maestre. 

Quivi raccolte , contro al tempo serba 
De’ più felici e pellegrini ingegni 
Sacri a Minerva le divine carte ; 

Nè serba sol , ma se nc pasce', e prende 
Grato alimento , e altrui spesso il concede. 
Tal è in vita privala. Or 1’ occhio volgi 
A’ suoi pubblici affari : è padre , è vero 
Nutritor di mortali. Insin eh’ ei siede 
Al governo di genti , ei la quiete 
Seco adduce e la copia ; alme discordi 
Annoda insieme; e s’ ei si piarle, ha seco 
Mille e mille alme , e mille lingue e mille 
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Fau' (H Ini ricordanza : oh statua eterna 
3W^>elli eretta ed iinnintabil bronzo ! 

Quali indizj son <[uesli? O buon Vitturi, 
Spirto che in tali e in si belFopro agli occhi 
De’ mortali si spiega e si palesa, 

Qual esser può, se non cortese e gi’ande? 

Odimi dunque , e solVcreiite orecchio 
Porgi a colui ch’era già il Gozzi, ed ombra 
Ora è di lui che lai nome conserva. 
jMisero me ! di non ignota stirpe 
Nacqui, e d’amici e servi era il mio albergo 
Ricovero una volta ; io ne’ primi anni 
Speranza avea di fortunata vita. 

In dolce ozio fra’ libri i di passai 
F gli anni più fioriti ; allor cre<lca 
Dar cultura allo spirto , e a tal guidarlo 
Clic di vergogna al mio nascer non fosse. 
Questa si bella e si dolce speranza 
Sfiori -del tutto. Fra’ miei pochi beni 
Sol uno è quel che a me pace promette 
E ricchezza sicura. Io di te parlo , 

Pigi do sasso in cui scolpito è il nome 
Infelice de’ mici ; le sol rimiro 
Con fiso sguardo , e desioso piango 
Chepcr me tu non t’apri.Oh padre, oh padrei 
Qui tcn giaci quieto , e non soccorri 
Il desolalo figlio , e non lo vedi 
Com’ei si afiliffgeesi martira? O braccia 
Paterne , a me v ap'ite e mi accogliete 
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Alfin tra voi , clic tal quiete e a tempo. 
Qual durezza di vita! Ov’è dii ciancia 
Che sì fragile e breve è il viver nostro ? 
Poco non dura , se fra tanti mali 
Ostinalo si serba ; e non so come 
Alma possa stanziar, dove la strazj 
Cliiovo , spina , 'tanaglia’ e orribil fiamma. 

Mecenate da Dio dato a Tetadc 
Nostra , che pili dirò ? perchè narrarli 
Che questa penna e 1’ intelletto mio, 
Liberi nati , più volar non poiino 
Dove gP invita naturale aHelto? 

INon è picciolo male ad oncia ad oncia 
ATcUer l’alma in bilance, ed il cervello 
Vendere a dramme; e peggior mal è ancora,' 
eh’ a minor prezzo l’ anima e il cervello 
Vendansi , che di bue carne o di ciacco. 
Oh mio dolore! oli mia vergogna eterna! 

Pur poich’ altro sperar più non mi lice, 
Almen potessi non indegna c alquanto 
Men oscura opra far, che tragger carte 
Dal gallico idiòma , o ignote o i ili , 

Alla lingua d’Italia, Ho la testura 
Di grand’opra intrapresa. In quanti lati 
Scorre eloquenza, io dimostrar volea , 
Volgarizzando ben eletti esempi 
Di Latini o di Greci. Anzi una parte 
Ho dell’opra condotta. A cui non sono 
I^alesi i casi mici, par ch’io l’indugi 
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Oltre il fJòvev, e tu medesmo forse 
Infingardo mi chiami e tal mi credi- 
Al) i ! si discopra il vero. Io paziente 
Giobbe, tal noftie sofferii molt’anni, 

Pure tacendo altrui che in vili carte 
K in ignote scritture io m’ affatico 
Con sudòr cotidiano ; e già son pieni 
I banchi de’ libra] di mille e mille 
Fogli e di carte, ammassamento enorme' 
Di mia mano apprestato ai men gentili 
Popolari intelletti; e perciò tardo 
Sembro a’ migliori che lo ver non sanno. 
Ma che far posso? Rondine che al nido 
E a’ rondinini suoi portar dee cibo , 

Non può per l’aria spaziare invano 
O dov’ essa desia : però che intanto 
Le bocche vóte de’ figliuoli suoi , 

Dopo molto gridare e ingoiar vento, 
Sarebber chiuse ^ e in sepoltura il nido 
Si cambierebbe a’ non possenti corpi. 

Ma che chiedi importuno ? Io non ardisco 
Di più oltre parlar. Fra le tue lodi 
Forse non la minor sarebbe un giorno, 
Che sotto a l’ombra tua tal opra uscisse; 
Ch’ ei si diria : vedi cultor d’ ingegni , 

Nel giardin di Minerva egli una pianta 
Quasi del tutto inaridita c secca 
Si prese in cura , e con amica destra 
Si la soccorse, che germogli verd\ 
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Riprodusse, r di nuovo nll’nura sparso 
Rami con frutti. Ah, troppo bramo, c forse 
Vuol Fortuna ch’io pera; c non a tempo 
vSon Jc mie preci , nè giovar mi puote 
L’ alma che a tanti giova , ed a me tante 
Volte giovò sì generosa e bella. 
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- XV... 

AD uur AMICO (>) 

ABliOTZA 1 » M AGllf E 
DELLA rERA POESIA. 


Se in colto zazzcrin Damo vagheggia ^ , 
Misura occhiate , e vezzosetto morde 
L’ orlicciuzzin di sue vermiglie labbra , 
E spesso move in compassali inchini 
La leggiadria delle affettate lacche , 

Il nobil cor .di maestosa donna 
B-ide di Damo; o vie più ride allora. 
Clic di lui vede imitatrice turba 
Di giovanotti svolazzarsi intorno. 

Ride, ed ha sdegno che al celeste dono 
- Di pudica beltà lodi si dieno 

In sospir mozzi e da non sagge lingue, 
A cui nulla giammai porse l’ ingegno. 
Debbonsi a Frine, a Calliniee, a Flora 


(i) Il presente Sermoncino die sta Osser- 
vatore, poi. Hit c. i8o , ediz. de’ class, ital., si e 
unito agli altri per essere posteriormente stato dall’ 
autore ritocco come puossi osservare nel confronto. 
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Si fatti incensi , o all’infinito stormo 
Delle sciocche e volubili civette. 

Credimi , Amico , da si nobil donna 
Non ò diversa la beata figlia 
D’ Apollo , Poesia , de’ rari ingegni 
Rara forza , e dell’ anime ornamento. 
Tienloti in mente , ò sua beltà celeste. 
Non piace a lei che innumerabil turba , 
Viva in atti di fuor, morta di dentro; 
De applauda a caso , emano a man percuo ta; 
'Nè si rallegra, se le rozze voci , 

Avvezze spesso ad innalzar al cielo 
Perito cucinier , sapor di saj.se , 

Volgano a lei quelle infinite lodi 
Ch’ebber prima da lor quaglia ed acceggìa. 
Vanno al vento tai lodi , e nero obblio 
^u vi stende gran velo e le ricopre. 

. Quei pochi cerca lodatori , a’ quali 
Dior latte arti e dottrine. Un liquor santo 
Questo è che nutre, non ossa, non polpe, 
Ma la possanza del divino ingegno , 

Vita di dentro. Ei vigoroso e saldo 
Pel suo primo alimento, alto seii vola , 

E può di Poesia comprender quale 
Sia 1’ eterna e durevole bellezza. 

Nè creder già che di schiamazzi e strida 
Largo a lei sia, nè che sue laudi metta 
In alte voci ed in romor di palme. 
.Xacjto, cheto c fuor di sè rapito, 
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L’ ammira , c seco la sua immagin porta, 
]\ò lùìi Tobblia. Se ciò nessun ti disse , 
Or rodi, onde, agli Dei caro intelletto , 
Segui la bene incominciala via: 

Rapisci r alme , c non temer die noti 
Air altre etadi i tuoi versi non sieno» 
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XVI. 


all’ abate 


DON PIETRO FABRIS 


CONTRO ALLA CORRUZIONE 
VE* COSTUMI PRESENTI. 


C^UALUNQUE uscio di naturai vasello, 
Forzai che un di pieghi alla Parca il collo, 
Siasi d’abbietta o di famosa stirpe. 

Non perciò intero l’uom pasto è di tomba*, 
Dell’ òpre generose c delle infami 
Resta il nome di fuori : esempio quelle 
•E lume de’ nipoti ; e le seconde 
Dp’ secoli avvenir ribrezzo c stizza. 

D’ esser giusto, magnanimo, fedele, 

A’ magnanimi grato , è -lume , è fregio 
Delle vite , che dura e non lo insacca 
iVentre di cimitero in un col corpo. 

Questo con filosofico fervore 
Proferia un giorno A.risto , e tuoii di belle 
N’ebbe per plauso. Gridar mille a gara 
S’ udirò intorno a lui femmine c maschi ; 
panici virlute j noi ne-ghiam j se’ bella 
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Per laudar teschi in epitaffi e stinchi. 

d* altro si vive, o sa-ggio e doUo ’ 
Predicatqr per lettere a Lucilio, 
Imbizzarrì la nou domabil bocca 
D’ Aristo e disse; oh tc nel ver bealo 
Mondo , se detto avesse un di lo stesso 
De* teschi antichi la famosa turba! 

Ma dicean altro , e dalla lor viriate 
Grandi esempi traesti e gloria insieme. 
Pure i tuoi di que’di, come hanno i nuovi 
Abitatori , ebbero góle ^ ventri 
D vesciche di dentro , e di fuor membra 
Da far nascer germogli alle famiglie; 

Ma non gole , non ventii , non vesciche , 
Non altro furo a‘ consumare intenti 
,In letizie Venere e di Bacco. 

A noi che /a, se di cervello vóti 
Furon gli avoli nostri, e se la notte 
Tenean per sole? Chi vuol buio V aggia; 
Noi no y che siamo in luminosi tempi. 
Voltò le spalle indispettito Aristo ^ 

.Che un orecchio pqr sè solo non ebbe. 
Fuorché sordo e ritroso, in tante teste. 
Piero , chi gli fe’ingiuria? egli a sè stesso. 
Quando in odio è virtù, quando si onora 
Il vizio con turiboli e con salmi , 

Certo il filosofar cosa è. da pazzi. 

Tempo già fu, che al gran Tonante preci 
Sì porgean per aver sani intelletti 
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In sani coi^ì : ora scambiato è il prego. 
Odi , o supremo Correttor del mondo : 
Quanto puoi , quanto sai ^ fertili rendi 
L’alte inventive di drappieri e sarti 
In fogge nuove , con secondi venti 
Accompagna pel mar^ guida per terra 
Salve, fra rischi di montagne e boschi 
Abbondanze inesauste e trionfali . ^ 
D’altere cuffie e sventolanti penne.- 
Torreggin liete con superbe fronti 
Fanciulle e donne; e non curar che sleno 
Pantasilee davanti e pigmee dietro; 

Ciò non dà briga: a lor basta che tali 
Ornamenti, testuggini e baliste 
Sieno da batter maschi : ed all’ incontro 
Piovi miniere d’ or , zecche d’ argento 
Alla stirpe maschile, ordigni e forze 
Da batter donne e aver certa vittoria 
Dei più guardinghi e scrupolosi ventri. 
Fra tali orazioni e pensier tali , 

Massime sguainar, produr dottrine 
Di sapienti e di morale^ è come 
Dalle stuoie ^ da’ cenci e da’ vecchiamì 
Scuoter la polve : ognun si salva e stride. 

Dalle ba lie i capezzoli le vite ' 
Stillano ancora , è il ver; ma in un con esse, ' 
Indole di lascivie e di mollezze 
Ne’ novellini piccioletti infanti. 

Nè, divezzati dalle poppe,, scole 
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Trovano più corrette. Ecco il paterno 
E(1 il materno amor che gli accarezza , 
Ma sol per passo, che di più non puote : 
Tronca lor tenerezze un mare, un mondo 
E’ importanti faccende. Colà danza 
11 tanto a lungo desiato Picche, 
Coinentator con gli atti e colle gambe 
E’ antiche storie di Romani e Greci. - 
Qua tavola si mette, e là condisce 
Cucinicr nuovo , che i più rari punti 
Tutti sa della gola. Ivi la veglia, 

Ei qua la danza o l’assembleagli attende 
Eoi gioco : andar si dee , conviensi a forza 
Squartar le notti in particelle e i giorni 
. Senza speranza d’ aver posa mai. 

E ben si pare- la fatica a’ visi 

ì)i pallor tinti e all- ossa onde s’informa 

La grinza j asciutta e scolorita pelle.' 

Fvà si gravi importanze , agli scommessi 
Padri , c alle madri colle membra infrante, 
Qual più tempo rimane e qual quiete 
Per darsi cura dogli amati germi? 

Col càgnuolin , col bcrtuccin , col merlo 
S’ accomandano a’ servi ; lor custodi 
Sono un tempo le fanti , indi i famigli 
Malcreati , idioti , e spesso brutti 
E’ ogni magagna e d’ ogni vizio infami. 
Questi le ]>riine , questi son le prime 
Lanterne che fan lume a’ primi passi 
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Delle vite novelle , e i mastri sono 
iSeelti a fondar delle città più chiare 
Gli aspettati puntelli e i balòardi. 
Chiamisi allor di Sofronisco il figlio , 

E provi , s’ egli_ può , scuoter da tali 
Cresciuti allievi V incrostata muffa. 
Quanto n’hai voglia, o Socrate, ti sfiata, 
Predica scritti, T onorato es-alta 
Degli studj sudor : predichi a’ porri. 

È già il vaso inzuppato , e son le pieghe 
Prese cosi , che più giovar non puote 
Del Ferracina o d’ Archimede ingegno. 

Escono di pupillo : ecco i licei 
Spalancati del gioco, e i templi e Fare 
Sacre alla Dea di Cipri, ove la prima 
Scola si ribadisce e si rassoda. 

Chi agli orecchi di si dotti alunni 
Squadra allor la morale , ab ! qual chi oppone 
Ad un torrente che divalla e aggira 
Pezzi di greppo colle torbid’ onde , 

Ha gran mestieri di lancette c funi. 

È ver che questa infaccendata etadc 
In panche acculattar , facendo guerra 
D’assi, di re , di fanti e di cavalli 
Ed in sempre fiutare orme di donne , 
Tempo non ha da decretare i nappi 
Deir infame cicuta , e non isforza 
A discacciar dalle segate vene 
Eiiosofiche vite in un col sangue; 

A 
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]SIa qual prò ? questo secolo apparccclii’a 
Allo speculalor de’ suoi costumi 
Altri gastiglij. Ove apparisce, ei vede 
Tosto Iacee ingrognarsi , aggrottar ciglia 
K mostra far d’ infastiditi orecchi. 

Oh, s’ei potesse il borbottar fra denti 
Udir de’ vaglii e delle donne amanti, 
Certo udirebbe : zitto : ecco il gi'an capo 
Starniita-dogmi ; ecco chi cV uom s’ è fatto 
X)' apoftemmi volume ^ e tutti affoga 
Jti un pelago immenso di pi'ecetti. 

E che altro può dirsi in un moscaio 
Di cervella sventate , e d’altro amiche 
Cile di virtù, dove in bel cerchio unite^ 
Traltan alti quesiti , c si discute 
Qual calzolaio le tomaie assetti 
Più snelle al piede, e quali storte dicno 
E quai limbicchi le più fine essenze 
O di fiori o di droghe, onde si spruzzi 
Le mani, il naso, il moccichin, le tempie? 
Miseri voi, se si rompesse il filo 
Di cosi sodi ed utili argomenti ! 

Su via, chi vi difende? avvi tra voi 
Pur l’eloquente che, gran tempo spugna 
Di frontespizj , si formò dottrina 
Da cianciarvi di tutto ; àvvi il ventoso 
Che tutti altri di fango , e sè creato 
Stima d’oro e di perle; e chi la lingua 
Sempre, ha ‘disciolta in appuntare altrui j 
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E il tanto caro dicitor che vela 
Con garbo oscenitadi: or via, fra tanti 
Qual Tristano , Girone od altro forte 
Cavalier della Tavola ritonda , 

Scaccia questo novello orribil mostro 
Che a tutti fa tremar le vene e i polsi ? 

Già prende 1’ arme il gioviale amico 
Delle cucine , che venduta ha l’ alma 
Per lautezze di mense, e all’ onestate 
Antepone gl’ intingoli e l’ arrosto ^ 

Razza ingegnosa che gli scotti paga 
Con barzellette j in voi destando il riso,' 
Costui sa di zerbini e di civette 
Stizze , paci ed accordi , e le notturne 
Lascivie e le diurne. Egli è il cronista 
Degli scandali occulti ; or gli cincischia 
Arcanamente , or gli pronunzia aperti : 
Chi può meglio adoprar l’ armi e la forza 
Contro al saggio , di lui , gioia comune 
Di si rara brigata ? Ei già lo sfida 
Come s’ aizza nelle cacce al toro 
L’ ira del cane , tal di cheto , incontro 
Al filosofo, ognun gli acuti denti 
Stimola di costui eh’ esce e l’attacca. 

Nè creder già che tosto ei morda : abbraccia 
Anzi il nemico ; anzi con laudi e vezzi 
Or la mano gli bacia , ora la spalla 
Con domestico amor gli picchia e tocca , 
Forte esclamando : oh noi di questa terra 
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.Sempre Inutili incarclii! «h noi beali 
Di ciò alnicn , clic fra noi l’astro apparisce 
De’ sapienti ; cima d’uom fra. quanti 
N’ ebbe Roma ed Atene ! indi gli chiede 
Consigli in onestade , e ruol pareri 
In temperanza: di soppiatto intanto 
Le camerate adocchia , animo prende 
Dall’ assenso di tutti , e chiuae alfine 
La sua commedia con visacci e fiche. 

Del teatro contentò , ecco alle mosse 
11 tremuoto e il tuonar di palme e fischi; 
Vassene il saggio spennacchiato ^ mesto. 

PierOj chi vuol filosofare , imiti 
Le sapienti chiocciole che fanno 
Di lor gusci lor case, e non vedute 

capo sol fra macchie ed ombre. 
Vivasi in noi con noi ; lasciam che corra 
L acqua alla china. Si ritenga in briglia 
Quel eh’ è in nostro potere ^.dentro a noi; 
Maraviglie o disdegni in noi non desti 
^ altrui ; ne mai speranza o tema 

Desti in noi quel che in mano è della sorte; 

' Cosi potrem fidi seguaci c cheti 
Esser di Marco Aurelio c d’ Epitteto, 
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XVII. 

AL S I.G N O R 

MATTEO GIRO 

^CCENlfjd GL^ INCOMODI 
DELLA VECCHIAIA. 


G'rno, s(y\’’vìenmi ancor , quando nel fiore 
Degli anni miei , coll’ arcliibuso in mano 
Inselvarmi solca , gir per paludi 
Spesso d’acceggia o beccacc'no a caccia. 
Poi che per gl’intricati labirinti 
D’ una selva selvaggia e aspra e forte 
Erralo , o nel pantan fitti e ritratti 
Per lungo tempo avea stivali e stiùdii, 
La forza onnipotente della fame 
Rodeami dentro. In quel furor di voglia^ 
Possa io morir , se fantasia .ni punse 
. Mai d’ intingoli o salse. Oh prelibato 
Cuoco , età giovanil , come condisti 
Pan di cruschello ed uve secche e noci ! 
Qual proemio ! dirai. Certo io non veggio 
Dove riesca tale , or non richiesta , ' 
Della tua giovinezza rimembranza. 

Dove? M’ascolta paziente e ridi. 
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Queir Io clic tutto baldanzoso e tulio 
Impeto di palato e di maseellc 
Era al veder ogni più grosso pasto , 

Non son più desso. É nel mio cor sopito 
Il \lgor nello ^tomaeo e la forza 
Dello smaltir. D’erbe tritate o frutte, 
Fatto boecbin d’isterica donzella, 
Pascomi a pena, e il peso ancor m^aggrava. 
Non pensata vecchiezza, ecco, m’hai còlto. 
Ah , fui ben pazzo , che negli anni primi 
Non previdi gli estremi ! Io pur vedea 
Mura imbiancate , c prima lisce c forti , 
D^ oliera intonacarsi , e a poco a poco 
In calcinacci sgretolarsi , c sozzo 
Farsi tugurio a’ infiniti insetti : 

E onci che nn di magnanimi destrieri 
Vedea trar dietro a sè cocchi dorati , 

E sbuffar fuoco dalle nari , c intorno 
Con briosa andatura innalzar globi 
Di polve, al suono di cornetti c trombe^ 
Non vid’ io zoppi cavallacci c bolsi 
Della Brenta sugli argini le alzaie 
Tirar poi lenti , dalle grida a forza 
Cacciati de’ solleciti nocchieri , 

E dalla furia d’ un bastone a’ fianchi ? 
Or muro fuor di squadra c mal condotta 
Rozza mi trovo ; colle schiene in arco 
Vado e baleno , e borbottar mi sento 
Dietro alle spalle or gualtero , or fantesca 


( 

Con labbia enfiate : oh venerandi padri 
Di gotte ed ernie, quai da’ vostri alberghi 
Anticristi o folletti uscir vi fanno 
A mozzar gli altrui passi e a fare inciampo 
Alle umane faccende ? cosi detto , 

M’ urtano impazienti e passan oltre. 

Io traballo ed esclamo : ohi , divo Apollo' , 

10 soli pur tuo vassallo j io son colui 
Che coir ale di rondine veloce 

Salsi al Parnaso tuo per coglier inni : 
Misercre di me l Febo sorride , 

E mi dice all’ orecchio ; il Nume io sono 
De’ poètici ingegni ; ma Natura 
È dea delle calcagna e delle cosce. 

Pur se consigli vuoi , porgi 1’ udito . 

Al Padre d’ Esculapio , al primo ceppo 
Di Macaone e Podalirio. Andate 
Ad un termine , o genti , è la fangosa 
Minutaglia sotterra entra co’ regi. 
Appagati con tutti j non far conto • 

Più d’ una grinza , anzi squarciata pelle^ 
Trista vagina del tuo spirto , ancora ^ 
Vinto non tutto dall’ andar degli anni. 
Quanto puoi , lo conforta. I luoghi cerca 
Solitari! ed aperti , ove dell’ erbe 

11 balsamo e de’ fiori ne’ polmoni 
T’entri coll’aria: fuggi il peso e il ghiaccio 
De’ gravi filosofici pensieri. 

Lungo i Boezii c gli Epittcli : leggi 
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Talor le consonanze de’ poeti 
Imitatori di natura : lascia 
Agli esorcisti le fumanti teste 
Dei fantastici vati : è più lo stento 
Del penetrare in quell’ orrendo buio 
Di pensier lambiccati e aeree frasi , 

Che il sollievo d’ udirgli : essi hanno preso 
Pel mio Pindo le nubi, ed il fragore 
De’ nembi per grandezza di parole. 

Ridi di lor frastuono ; e se mai fanno , 
Come 1’ argento vivo, insieme palla , 

Per commendar di fantasia le furie , 

Di’ fra tuo cor : questa moderna scuola 
È la rabbia de’ cani ; un due ne morse , 
Due quattro , questi sei : pieno è ogni luogo 
D’ ira , di spuma , di velen , di bava . 

Ad Omero , a Virgilio , a Dante , a lui 
Che tanto amò 1’ avignonese donna , 
Spesso s’ oppose tal maligna peste*, 

INlai non gli estinse. A poco a poco al mondo 
,Dier di nuovo salute. Si vedranno 
Tai meraviglie ancora, lo son profeta. 
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XVIII, 

A SUA ECCELLENZA 
LA PROCURATESSA 

CATERINA DOLFIN TRON 

SULLO STESSO SOGGETTO, 


Donna , r’ miei filosofici pensieri 
Apri il tuo cuore ognor benigno ; ascolta 
Di Guasparri invecchiato i passatempi. 

Or che le genti mascherate , in calca 
Empion Vinegia di schiamazzi e zolle , ' 
Con pochi in cerchio io qui m’ arresto , dove 
Ubbidiente d’ una sferza al fischio 
Jlizzasi un cane. Esso in contegni or danza 
Di ritrosa donzella ; or con gagliardi 
Stinchi in alto si lancia , e in varie fogge, 
Imitatore delle umane steste, 

Scambia i trastulli del maestro a’ cenni. 
Batte la gente palma a palma , c applaude 
Al suo gran senno con sonora gioia. 

Io gli dico in mio eor : su , salta e godi, 
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Irsuto ballerin , finché dagli anni 
Sconfìtto il corpo , appena arrai bastanti 
Lacche per trarli zoppiconi. Addio 
Allor, turbe gioconac; attento fiuta 
Le spazzature degli alberghi agli usci. 

Se un arido ossicin ti viene a* denti ^ 

O qualche oiiuzzo di muffata crosta , ■ 
Rodilo , e la tua povera difendi 
Vita cosij ma dalle insidie occulte 
Fuggi, o dall’ ire di scagliati sassi. 

A cui parli? dirai, donna fra mille 
La più amica del vero ; e chi t’ elesse .. 
Predicator dell’ avvenire a’ cani ? 

L’ antico Esopo. Ei ne’ suoi fogli intese , 
Favellando di rostri, artigli e grugni. 
Avvisar la stordita umana razza. 

Chi 1’ arti da diletto al mondo impara , 
Folle è se spera allo sfiorir degli anni 
Di man battenti intorno a sé trionfo. 

Lo sa colui che in spazioso campo 
Solca col polso di bracciale armato , 

E volando co’ piè ^ cacciar la palla 
Grossa per 1’ aria impetuoso. Oh quanti 
Ocelli vedea levati ! oh quante bocche 
Udia gridar a’ suoi gran colpi: f^ivaì 
Or che coll’ ernia per le vie cammina , 
Più non è noto , e tacito c solingo 
Brama i suoi primi poderosi nervi. * 

Ecco l’arguto inimitabil Succhi , 


Già cV udienze universale amore, 

Odesi zufolar orrenda voce 
E agli orecchi intuoiiar: oimè! tu invecchi’, 
Più non se’ quegli , a cui pronta la lingua 
Era al critico sale, e non ti rende 
Dispostezza di corpo agli occhi caro; 

Già infredda il tuo teatro, e la tua vista 
Di tedio c di sbadigli empie le legge. 

E che sperate voi , voi rigogliosi , 

O Pacchierotti , o Rubinclli , capi 
Di turbolenze e di. partiti? Sempre 
Non avranno per voi dispetti e gare 
Le donne e gli amatori de’ bimmolli. 
Quando le grinze alle sbarbate guance 
I Fra poco avrete, e mal certi sembianti 
' D’antiche mogli o di mariti antichi, 

V’ accorgerete quanti orecchi alletti 
Più lo spiccare un canzoncin d’ amore 
Con gole di donzella , o di Sabino 
i L’ imitar L’alma forte ed i lamenti. 

Ah ! qual prò allora aver perduti i sagri 
Al dar la vita altrui maschili ordigni ? 
Ma tu che sreri , or parlo a me , che speri. 
Già salitor di Pindo? E che li giova 
^ Più colle genti , Osservator canuto , 
L’aver notate con novelle e scherzi 
Costumanze da riso? E che ti valse 
Congregar Pellegrini, trovatori 
Di lòie e d’ allegorici romanzi ? 
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Che l’ invocar gravi o facete Muse , 

Per ernjnere a’ tuoi dì mille quaderni ? 
Sudasti invano. A questo ean che dansa 
Annunzio il vero. Carità mi sprona. 


r I N K 
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' I L N A T'A L K 

C^UAi. masso , che dal vertice 

Di lunga erta montana , 
Abbandonato a l’ impelo 
Di romorosa frana , 

Per lo scheggialo calle , 
Precipitando a valle , 

Batte sul fondo e sta 9 

Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole, 

Nè per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
De la sua cima antica , 

Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero , 
Figliuol del fallo primo,.. 
Dal di, che una ineffabile 
Ira promessa, all’imo 
D’ ogni malor gravollo , 
Onde il superbo collo 
Più non polca levay. 
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Qual mai fra i nati a l’odio, 
Qual era mai persona , 

Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir : Perdona ! 

Far novo patto cternq ? 

Al vincitore inferno 
La preda sua strappar? 

Ecco ci è nato un Parvolo, 

Ci fu largito un Figlio : 

Le avverse forze tremano , 
Al muover del suo ciglio : 
A Puom la mano Ei porge, 
Che si ravviva , e sorge 
Oltre r antico onor. 

Da le magioni eteree ' 

Sgorga una fonte , e scende j 
E nel burron dei trìboli 
Vivida si distende: 

Stillano nàele i tronchi : ' 
Ove copriano i bronclii , 

Ivi germoglia il fior. 

O Figlio, o Tu cui genera 
L’Eterno eterno seco. 

Qual ti può dir dei secoli : 
Tu cominciasti meco ? 

Tu sci: del vasto empirò 
Non ti comprende- il giro.: 
La tua parola il le. 
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E Tu degnasti assumere 
Questa cTcata argilla? 

Qual merto suo , qual grazia 
A tanto onor sortilla ? 

Se in suo cons’glio asc oso 
Vince il perdon, pietoso 
Irnmensr mente Egli è. 

Oggi Egli è nato: ad Efralà, 
Vaticinato ostello , 

Ascese un’ alma Vergine ^ 

La gloria d’Isvaello, 

Grave di tal portato : 

Da chi ’l promise è nato ^ 
Dond’era atteso usci. 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliuol compose, 

E nell’ umil presepio 
Soavemente il pose ; 

E 1’ adorò : beata ! 

Innanzi a Dio prostrata , 

Che il puro sen le aprì. 

L’Angiol del cielo, agli uomini 
Nunzio di tanta sorte , 

Non dei potenti volgesi 
A le vegliate porte; 

Ma fra i -pastor devoti 
Al duro mondo ignoti , 

Subito in luce appar, 
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E intorno a Lui, per L ampia 
Notte calati a stuolo, 

Mille Celesti strinsero 
Il fìammeggiaiite volo , - 
E accesi in dolce zelo , 

. Come si canta in cielo , 

A Dio gloria canlAr. 

L’ allegro inno seguirono , 
Tornando al firmamentoj 
Fra le varcale nuvole 
Allontanossi , e lento 
Il suon sacrato ascese, 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 

Senza indugiar, cercarono 
L’ albergo poverello 
Quei fortunati , e videro , 
Siecome a lor fu detto , 

■ Videro in panni avvolto , 

In un presepe aeeollo 
Vagire il Re del Ciel. 

Dormi, o Fanciul , non piangere 
Dormi , o Fanciul celeste; 
Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste , 

Use su l’empia terra , 

Come cavalli in guerra , 

Correr dinanzi a Te, 
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Dormi , o Celeste : i popoli ' 
Chi nato sia non sanno ; 
Ma il di ycrrk che nobile 
Retaggio tuo saranno ; 

Che in queir umil riposo , 
Che ne la polve ascoso 
Conosceranno il Re. 


( T 8o ' ) 


I N N O II* 

LA PASSIONE. 


O temenlì dell’ira ventura, 

Cheti e gravi oggi al tempio moviamo. 
Come gente che pensi a sventura , 

Che improvviso s’ intese annunziar. 

Non s’aspetti di squilla il richiamo; 
Noi concede il mestissimo «rito. 

Qual di 'dolina che piange il marito, 
È la vesta del vedovo aitar. 

Ccssan gl’inni e i misteri beali, 

Fra cui scende,, per mistica via. 

Sotto l’ ombra dei pani mutati , 

L’ Ostia viva di pace e >d’ amor. 

S’ ode un carme : l’ Intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento 
In quel di , che un divino spavento 
Gli aflannava il fatidico cuor. 

Pi dii parli , o Veggente di Giuda ? 

CJii è costui, che dinanzi a 1’ Eterno 
Sjìiinlejà come tallo da nuda 
Terra, lunge da fonte vilal? 


# 
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Questo fiacco pasciuto di sclierno , 

Che la faccia ^i copre d’ un velo ^ 
Come fosse un percosso dal cielo , r 
11 novissimo d’ogni mortai? 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto , 
Ma tacente , ma senza tenzone : 

Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
11 Signor sul suo capo versò. 

Egli è il Santo , il predetto Sansone ^ 
Che morendo francheggia Israele , 

Che volente a la sposa infedele 
La’ fortissima chioma lasciò : 

Quei che siede sui cerchi divini ^ 

E d’ Adamo si fece figliuolo; 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir. 

Volle Tonte , e ne l’anima il duolo ^ 
E le angosce , di morte sentire , ■ 

E il ferror che seconda il fallire , 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al; suo prego sommesso , 

L’ abbandono del Padre sostenne 
Oh spavento! l’orribile amplesso. 

D’ un amico spergiuro soffri. 

Ma simile quell’ alma divenne 
Alla notte de 1’ uomo omicida : 

Ili quel sangue sol ode le grida 
E s’ accorge che sangue tràdi. 




\ 
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Oh jpftVetiio! lo stuLol de’ beffardi . 
Baldo msulta a quel volto divino ^ 
Ove intender non osan gli sguaixli 
Gl’ incolpabili figli del cicl ; 

Come l’ ebrò'desidcra il’ vino , 

Ne le olTesc quell’odio s’ irrita; 

E al maggior dei dclilli l’incita 
Del (lelillo la gioia el udei. 

3Nla chi Tosse cjiiel tacilo reo , 

Che dinanzi al suo seggio proTano 
Strascinava il jnolervo (jiudeo, 
Come vittima iniiaiizi a l’ aitar , 

,, Non lo seppe il superbo Romano ; 
Ma Te’ stima il deliro polente 
Clic giovasse Col sangue innocente 
La sua vii sicurlade comprar. 

Su nel cielo in suà doglia raccolto 
Giunse il suono d’ un prego esecrato 

I Celesti copersero il volto : 

Disse Iddio : Qual chiedete sarà. 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade, 

*Che mutala d’ etade in etadc. 

Scosso ancor dal suo capo non l’ ha. 
]Ecco, appena surietto nciando 
Queir Afflitto depose la fronte, 

E un altissimo grido levando , 

II supremo sospiro mandò j 
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Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l’ira già graiule minaccia ; 
Già (la r ardue vedette s’ affaccia , 
Quasi accenni : Fra poco verrò. 

Oli gran Padre ! per Lui cLe s’immola 
Taccia alfine ([ucll’ira tremenda; ' 

E de’cicclìi l’insana parola 
Volgi in mfeglio , pietoso Signor. 

Si quel Sangue sovr’essi dis<‘cnda; 
Ma sia pioggia di mite lavacro ; 
Tutti errammo; di tutti quel saa’O 
Santo Sangue cancelli l’x'rror. 

E tu, Madre, clic immota vedesti 
TJn tal Figlio morir su la croce , 
Per noi prega , o Regina de’ mesti , 
Che il possiamo in sua gloria vederj 
Che i dolori , onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo P esigilo , 
Misti al santo patir del tuo Figlio ^ 
Ci sien pegno d’ eterno goder. 
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INXO 111. 

LA RISURREZIONE. 


E risorto ! — Or come a morte 
La sua preda fu ritolta ? 

Come ha vinte V atre porle , 
Come è salvo un’ altra volta 
Quei che giacque in forza altrui ? 

10 lo giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò: 

È risorto : il capo santo 
Più non posa nel sudario. 

É risorto : da l’un canto 
De r avello solitario 
Sta il coverchio rovesciato ; 

Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino^ 
Riposato a la foresta 
Si risente il pellegrino , 

' E si scote da la testa 
Una foglia Inaridita , 

Che d^l ramo dipartita^ 

Lc«ta leota vi risto j 
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Talo il marmo inoperoso 
Clic premea l’area scavata , 
Gittò via cfucl Vigoroso , 
Quando 1’ anima tornala 
l)a la,sipiallida vai Ica 
Al Divino , che tacca : 

Sorgi , disse ; io son con te. 

Che parola si diffuse 
Fra i sopiti d’Israele? 

Il Signor le porte ha schiuse! 
11 Signor, r Einmanuele! 

O sopiti in aspettando , 

È Unito il vostro bando; 

Egli è desso , il Ptcdcnlor. 

Pria di Lui nel regno eterno ^ 
Che inorLal sarebbe asceso? 

A rajiirvi al muto inferno , 
Vecchi padri , Egli è disceso 
11 sospir del tempo antico , 

11 tenor de l’ inimico , 

11 promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti , 

Che narrarono il futuro , 
Come il padre aitigli intenti 
Narra i casi che già furo , 

Si mostrò quel sommo soie, 
Che parlando in lor parole, 
A la terra Iddio giurò ; 
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Quando Aggeo , quando Isaf^t 
^ Mallevàro al 'mondo inlei'o 
Che il Bramato un dì verrìa ; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerali , 

£ de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era r alba , e , molli il viso , 
Maddalena e 1’ altre donne 
Fean lamento in su l’Ucciso ;• 
Ecco tutta di Sionnc 
Si commosse la pendice 5 
E la scolta insultatrice 
'Di spavento tramortì. 

.Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento? 

Era folgore l’aspetto , 

Era neve il vestimento : 

A la mesta che ’l richiese 
Die risposta quel cortese i 
'Èi risorto ; non è qui. 

jVia coi pallii disadorni 
Ùo squallor de la viola j *• 

L’ oro usato a splender torni : 
Sacerdote -in bianca stola ^ 

Esci ai grandi ministeri -, 

Fra la luce dei doppieri 

• D iRijSorto ad auumjziar. 
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t)a l’ aitar si mosse un grido : 
Godi, o Donna alma del cielo: 
Godi ; il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il nostro velo , 

È risorto , come il disse : 

Per noi prega : Egli prescrissi 

, Che. sia legge il tuo pregar. 

O fratelli, il santo rito 

Sol di gaudio o^gi ragiona : 
Oggi è giorno di convito j 
Oggi esulta ogni persona : 

Non è madre , che sia schiva 
De la spoglia più festiva 

^ I suoi bamboli vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto ; 
Ogni mensa abbia i suoi doni : 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a V umil tetto j 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lunge il grido e la tempesta 
De’ tripudi inverecondi : 

L’ allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi , 
Ma pacala in suo contegno , 

Ma celeste , come segno 
De la gioia che verrà. 
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Oli beali ! a lor piti bello 

Spunta il sol de’ giorni Sf^li. 

Ma che fia di chi rubello 
Mosse, ahi stolto ! , i passi erranti 
Su, la via che a morte guida ? 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 
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INNO IV* 

I 

LA PENTECOSTE. 


IVIadre dei Santi, immagine 
De la città superna , 

Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna , 

Tu, che da tanti secoli 
Soffri , combatti , e preghi j 
Che le tue tende spieghi 
Da r uno. a T altro mar ; 

Campo, di <mei che sperano, 
Chiesa dà Dio vivente , 

Dov’ cri mai ? qual angolo 
Ti raccogliea nascente , 

Quando il tuo Re , dai perfidi 
Tratto a morir sul colle , 
Imporporò le zolle 
Dal suo sublime aitar ? 

E allor , che da le tenebre * 

La diva spoglia uscita , 

Mise il potente anelito • 

De la seconda vitaj 
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E quando in -man l’ccatidoei 
Il prezzo del perdono , 

Da questa polve al trono 
Del Genitor sali ; 

Compagna del suo gemito , 
Conscia de’ suoi misteri , 

Tiij de la sua vittoria 
Figlia immortai , dov’ eri ? 
\ In tuo terror sol vigilcj 
} Sol nc Fobblio sceura,” 
Stavi iti riposte mura, 

Fino a quel sacro di, 
Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese , ‘ 

E r inconsunta fiaccola ' 

Nc la tua destra accese; 
Quando , segnai de’ popoli 
Ti collocò sul monte ; 

E ne’ tuoi labbri il font® 

De la parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa , 

E i color varii suscita, 
Ovunque si riposa; 

Tal* risonò moltiplicc 
Lu voce de lo Spiro: 
L’Arabo y il Parto , il Siro 
* In suo scrrnon l’ udì. 
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Adorato!' de gl’idoli 
Sparso per ogni lido , 

Volgi lo sguardo a Soliora , 
Odi quel santo grido: 

Stanca del vile ossequio, 

La terra a Lui ritorni : 

E voi , che aprite i giorni 
Di più felice età , 

Spose , cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso. 

Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso; • 

A la bugiarda Pronuba 
Non sollevate il canto : 

Cresce serbato al Santo 
Quel , die nel' sen vi stà. 

Perché , baciando i pargoli , 

La schiava ancor sospira? 

E il sen , che nutre i liberi , 
Invidiando mira ? 

Non sa, che al regno i mi^er 
Seco il Signor solleva? 

Che a tutti i figli d’ Èva 
Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli , e genti nove ; 

Nove conquiste , e gloria 
yinta ìq più belle prove f 
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Nova , ai terroiìi immobHc > 

E a le lusinghe infide , 

Pace , che il mondo irride ; 

Ma che rapir non può. 

O Spirto! supplichevoli 
A’ tuoi solenni altari ; 

Soli pel selve inospile , 

Vaghi in deserti mari; 

Da l’Aiidc algenti al Libano ^ 
D’ Ibernia a P irta Haiti , 

Sparsi p^r tutti i liti, ' 

Ma d’ un cor solo in Te , 

Noi t’imploriam : Placabile- 
Spirto discendi ancora - 
AHuoi cultor propizio 
Propizia a chi t’ ignora. 

Scendi e ricrea : rianima 

I cor nel dubbio estinti ; 

E sia divina ai vinti 

II Vincitor mercè. 

Ipiscendi , Amor. Negli animi 

E’ ire superbe attuta : 

Dona i pensier che il memore- 
Ultimo di non muta. 

1 doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude : 

Siccome il sol, che schiude- 
‘ Dal pigro germe il fior ; . . 


Digitized by Google 


{ 193 V 

Che lento poi su le uniiU 
Erbe morrà non colto, 

Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto. 

Se fuso a lui ne l’etere 
Non tornerà quel mite 
Lume , dator di vite , 

E infaticato altor. ' 

Noi t’ imploriam : Nei languidi ' 
Pensier de l’infelice. 

Scendi, piacevol Alito, 

Aura consolatrice ; 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento; 

Vi spira uno sgomento. 

Che insegni la pietà- 
Per Te sollevi il povero 

Al ciel , eh’ è suo , le ciglia ; 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a Cui somiglia. 

Cui fu donato in copia , 

Doni con volto amico, 

Con quel tacer pudico , 

Che accetto il don ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Ne l’innocente riso; 

Spargi la casta porpora 
A le donzelle in- viso ; 

17 
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Manda a le ascose vcrgmi 
Le pure gioie ascose ; 
Consacra de le spose 
Il verecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno ; 
Heggi il viril proposito 
Ad infallibil segno j 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di dii sperando muoi*. 
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INNO V. 

I 

IL NOME DI MARIA. 


T^acitautì giorno a non so qual pendice 
Salìa d’un fabbro nazaren la sposa j 
Salia non vista a la magion felice 
D’ una pregnante annosa : 

E detto salve a lei , che in reverenti 
Accoglienze onorò l’ inaspettata , 

Dio lodando sciamò : Tutte le genti 
Mi chiameran Beata. 

Deh ! cori che scherno udito avria i lontani( 
Presagi allor P età superba ! Oh tardo 
Nostro consiglio! oh de gl’ intenti uman|| 
Antiveder bugiardo ! 

' Noi , testimoni die a la tua parola 
Obbediente l’ avvenir rispose , 

Noi serbati a l’amor, nati a la scola -.v 
De le celesti cose , • 

Noi sappiamo, o Maria, ch’Ei solo attenne 
L’alta promessa che da te studia , 

Ei che in cor la ti ]iose : a noi solenne 
É il nome tuo, Maria. 
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A noi Madre di Dio quel nome suona. 
Salve beata ! che s’ agguagli ad esso ‘ 
Qual fu mai n(»ne di mortaijl persona , 

0 che gli vegna appresso? 

Salve beata! in quale età scortese 

Quel si caro a ridir nome si tacque ? 

In qual dal padre il figlio non rapprese? 
Quai monti mai , quali acque 
Non r udirò invocar ? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi , ma quella 
Che il Genovese divinò , nuti'ica 

1 tuoi cultori anch’ ella. 

In che lande selvagge , oltre quai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie , 

^ Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie ? 

O Vergine ^ o Signora , o Tuttasanta , 
Che bei nomi li serba ogni loquela ! 

Più d’un poppi superbo esser si vanta 
' In tua gentil tutela. 

Te, quando sorge , e quando cade il dìe, 
E quando il sole a mezao corso ii parte. 
Saluta il bronzo, che le turbe «pie 
- Invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciulletto j a Te tremante. 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna , 
Eicorre il navigante. 
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La femmitìetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lagrima depone , 

E a Te , beata , de la sua immortale. 
Alma gli affanni espone; 

A Te , clic i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo; nè dcgPimi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

Tu pur, beata , un di provasti il pianto: 
Nè il di verrà che d’obblianza il copra ; 
Anco ogni giorno se ne parla; e tarilo 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti ; d’ogni tuo contento 
Tcco la terra si rallegra ancora , ' 

Come di fresco evento. 

Tanto d’ogni laudato esser la prima 
Dì Dio la Madre ancor quaggiù dovca; 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa Fanciulla ebrea. 

O prole d’ Israello , o nelP estremo 
Caduta , o da sì lunga ira contrita , 

Non è Costei che in ohor tanto avemo 
Di vostra gente uscita? 

Non è Davidde il ceppo suo? con Lei 
Era il pensier de’ vostri antiqui Vali, 
Quando annunziaro i verginal trofei 
Sovra l’inferno alzati. 
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1 Deli ! alfin nosco invocate il suo grati nome; 
Salve , dicemlo, o de gli afllilti scampo; 
Inclita come il sol, terrihil come 
Oste schierala in campo. 


FINE, 
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